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PARTE SECONDA 


delle malattie chirurgiche 
. - 

> CAPO PRIMO 

DOLOR DEGLI OCCHI 

I §. ISO. Se il dolore degli occhi non cagionasse 
rossezza nel globo , oè turgidezza , o brociore nelle 
palpebre, ecc. , basteranno a calmarlo i bagnoli d* 
acqua fresca con alcune gocce di aceto, o meglio, 
dove si trovassero, le acque, o di rose, o di pian- 
taggine, o di fiori di sambuco ( §. 356 ), scioltivi 
quattro grani di vilriuolo bianco ( §. 348 ) ( solfalo 
di zinco ) per ogn’ oncia di dette acque. 

Essendovi però dei riscaldamento dentro o fuori 
degli occhi , come sopra diceva , allora i bagnoli , 
almeno nei primi due, o tre giorni, dovrebbero 
esser fatti d’acqua di malva piuttosto densa (§.36i ), 
o di orzo ( §.36a) insieme ad una terza parte di latte. 

Poi, per oso interno farebbe ancora molto bene 
il prendere: 

1 . Un buon purgante composto di io ottave di 
sai d’ Inghilterra ( §. 3i8 ), e mezz’ ottava di radice 
di scialappa ( §. 3a7 ) polverizzata. 

a. Se ciò non basti, si darà nn vomitivo di 
un grano e mezzo , o due grani di tartaro emetico 
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( §• 477 ) scioUo in una libbra d’ acqua, e dato in 
qaaltro volle nella mattinata, alternato con 5, o 6 
tazxe ben grandi di acqua tiepida. 

3. Ostinandosi tuttavia il dolore, si ripeterà il 
purgante, il quale si dovrebbe anzi ridare di tre 
in tre giorni se tanto durasse il male agli occbi. 
Un’ oncia e mezza di cremor di tartaro ( §. 278 ) 
per ciascuna volta con altrettanto di zucchero, e 
dato a riprese, sarebbe il purgante più a proposito, 
però dopo dato una seconda volta il suindicato sai 

d’ Inghilterra e scialappa. 

4. Se poi la rossezza di uno, o^amendue gli 
occhi dentro e fuori fosse notabile , ed i vssellini 
dei medesimi si vedessero come iniettati o rigati di 
sangue con insieme il dolore, V ardore ed un poco 
di gonfiezza , si dovrebbe in «tal caso fare anche 
una sanguigna generosa, e più di una eziandio, se 
ci si manifestasse un poco di febbre. Anzi quattro, 
cinque e più ancora, se questa febbre fosse forte , 
il dolore ai medesimi occbi mollo acuto e bruciante, 
divenissero intolleranti d’ ogni minima luce, ecc. 
Imperciocché il male non dipenderebbe allora da 
suburre gastriche da evacuarsi con uno, o più 
purganti, o da umori acri,o da altre simili cause (a), 
ma da infiammazione d’ occbi decisissima. 


* U) Sebbene vi siano molti medici i quali come ab- 
biam veduto in pii luoghi della prima parte, 
poter avvenire mai tal cosa per nmon acri , ecc. » 
che la pensano altri medici , che si chiamano » 

tutti peri conve^igono che tali affezioni, e 
VoftSmia cioè 1’ iu6ammaaione reale degli occhi, possono 
beaissiao aver origine dal virus venereo, da veminwioni. 
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Avrebbero luogo in tal caso ancora le migoalte 
( §. aio ) da applicarsi in sulle tempia; i bagnoli 

rinfrescativi d' acqua d’ orzo e latte ; gl* empiastri 
delle mela colte chiamate ranette.td appiole^ da 

tenersi quasi del conlinuo sopra gli occhi malati, eco. 

Dati* altra parte , la dieta stretta , le bevande 
rinfrescative continue, qualche clistere ( §. a47 ) 
ogni giorno, i pediluvi (§. a5o) sono mezzi indi- 
spensabili, e due vessicanti ( §. ai6 ) alle braccia, 
ed uno alla nuca sarebbero indicali. 


dal priacipio aerofoloto, o erpetico, o da qaalonqne altro 
germe o male primario. Ciò verrebbe a conoscerti dalla 
reiasione dell’ infermo, e dai sintomi denotanti l’ esistenza 
Della macchina di somiglianti malori, spiegati nei capi 
delle rispettive malattie. In questo caso si dovrebbero 
adoprare i rimedi speciali per distruggere tali primarie 
afitfsioni , senza di ebe riuscirebbe poco meo ebe frustraneo 
ogn’ altro meazo per guarire si fatte infiammazioni d’ occhi, 
locominciando adunque dalle oftalmie originate da principio 
sifilitico , oltre sempre la cura riportala nel testo , conver- 
ranno i miti mercuriali, come il mercurio dolce ( $. 423) 
4 grani al giorno, od il mercurio solubile del Moscati, 
due grani fra mattina e sera. Nelle oftalmie per effetto 
di Terminazione ( cosa frequente nei ragazzi ), sono pro- 
posti gli antelmintici, come il calomelano ( $. 423 ), • 
1’ etiope minerale ( $. 40t ) ( solfuro di mercurio ) 5, o 
6 grani al giorno , come pure il seme di artemisia santo- 
nico ( 5- 329 ), o la corallina di Corsica ( $. 277 ) per 
bocca , e per clisteri come a suo luogo ho dichiarato 
nella parte prima capo XXXVI. Nelle oftalmie cagionate 
da principio erpetico o lebbroso, si dovrò dar lo zolfo, 
per lo meno 6 grani ogni di. In quelle finalmente per 
affeaioa scrofolosa , si trovarono giovevoli 1’ estratto di 
aconito ( S« 402 p. es. tre grani al giorno insieme a 6 
grani di carbonaio di ferro , ed eziandio la spugna di 
mare bruciata, e por 1' uso delle acque aioerali ( vtdi 
•ola (c) pag. 117 ). 
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Si ponga in olire grande attenzione se ma! 
1’ infermo venisse assalito da dolor di capo , da 
vertigine, da i vaniloquio o delirio io mezzo ad una 
gagliardissima febbre, ovvero da sforzi di vomito, ec. 
Perciocché questo farebbe conoscere essersi Tinfìam- 
inazione inuoltrala in sino al cervello , o per lo 
manco nelle parli mollo interne del capo in vici- 
nanza del così detto nervo ottico. ‘ 

Ciò talora viene anche manifestato da accendi- 
meotu di volto, da sete inestinguibile, da brugiore 
ed aridezza di pelle, e da altri sintomi propri dell’ 
infiammazion del cervello dichiarali al capo X della 
prima parte. Si dorrà quindi ripararvi con più 
abbondanti e frequenti salassi, e generali, e locali 
che non nella semplice infiammazione d’ occhi ; e 
poi con tutto il resto, a dirla in breve, del più 
accurato e severo regime antiflogistico. 

Del rimanente nei dolori semplici d’ occhi , 
i bagnoli d’acqua ed aceto, o altri descritti di 
sopra; il purgante, il vomitivo (questo però nel 
modo dianzi esposto ) , una competente dieta , al- 
cuni pediluvi , e soprattutto il tener lontana dagli 
occhi male afietli ugni qualsiasi luce, basteranno 
a guarire. Aggiungo , che. il praticare ogni giorno 
due o Ire maniluvi , facendo cioè tener le mani 
all’ infermo , per un' ora ogni volta nell’ arqoa 
calda con un poco di senepa polverizzata, o di aceto 
e sale, coadiuva assaissimo alla guarigione d’ ogni 
male agli occhi, non che al semplice dolore di questi. 

A quelli poi a cui si fosse indebolita la vista 
di recente : . • 
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I. Si sgombrerà il saogue dal opo, facendo 
an salasso dal piede , in temperamenlo pletorico 
di ana libbra e mezza, e si metteranno i5 mignatte 
ai vasi emorroidali. 

a. Tutte le mattine per i5 giorni, si assogget- 
terà il paziente a mezz'oncia del Leroy (§. 45o), 
ovvero mezz’ottava di aloè ( §. z55 ) polverizzalo. 

3. In tutto questo tempo, e più a lungo, 
r infermo non dovrà applicarsi a lavori sottili che 
occupino troppo la vista , e nemmeno leggere , o 
scrivere molto , poiché non vi è cosa che tanto 
indebolisca la vista quanto il tener 1’ occhio occu- 
pato del continuo sopra un corpo bianco, come 
la carta. 

4 . Usare ogni due ore un eoccbiaio d' infusione 
di mezz’ottava di fiori di arnica (§. a58) montana 
fatta in 3 once d’ acqna. 

5. Per l’esterno; bagnar gli occhi di tratto in 
tratto col collirio, composto di tre once d’acqua 
stillata di rose, e due ottave di rum, o di acqua 
«roraatica, chiamata della regina, e poi 1’ uso 
delle lenti. 

AVVSETBNZA SULL* AMATJBOSI O GOTTA SBKEITA 

f 

Si < • una specie di cecità, nella quale 1’ occhio 
nel roeo^'e che perde la facoltà visiva si mantiene 
all’ester nel SUO stato naturale, tranne la pupilla 
la .quale; rimane dilatata ed immobile. Una tal 
«ffezione ^ detta gatta serena od amaurosi. Di- 
stinguasi io ;>erfetta , ed imperfetta secondo che la 
cecità è com^.leta , od incompleta. 
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Qaalanqae aia la cagione di tal sorta di cecità, 
poiché molte cagioni se ne annoverano, cioè U 
distensione soverchia dei vasi del cervello , del 
nervo ottico, della retina, le fatiche. con la testa 
bassa, la soppressione delle ordinarie e periodiche 
evacuazioni sanguigne, come pure, per consenso, — 
i vizi gastrici intestinali e simili , la cura sarà 
sempre la suindicata , cioè quella riportata per 
rindeholimeuto della vista. Con di più l’applicazione 
alle tempia di uno, o più vessicantini ( §. ai6 ) 

( uno dietro l’ altro ) consperso in ogni medicatura 
con un ottavo di grano di Stricnina (a) , la qual 
cosa dovrà prolungarsi per qualche tempo anche 
dopo la guarigione ottenuta. 

Si suole finalmente adoperare per 1’ amaurosi 
la cosi detta eujrasia officinale^ che è una pianta 
piuttosto comune in molti luoghi d’Europa, e ciò ^ 
tutta la pianta fiorita, in decotto, ed in succo. 

Vari medici però non solo non ci convengono, ma 
di più la credono nociva. Non cosi dei fiori dell’ 
arnica sopra raccomandata, che tutti son d’accordo, 
a mia notizia, della sua utilità in questi casi, e per- 
ciò nell’ amaurosi deve osarsi con più di frequenza 
che in altri casi d’ indebolimento delia visita. ^ 

(a) La atrlcnlna è una materia velenoiissuna clie ù [ 

ricava dalla noce vomica , e dalla cosi detta fava dt ^ 

a. Ignazio, la quale stricnina non può trov »r»i *e non 
appresso i farmacisti. Si asperga come ho dotto in ogni 
medicatura del vessicante , lo che dòv.rà far»* almeno una | 

volta al giorno, in polvere, ma stante J* sua parvità | 

meglio sarebbe sciolta in bastante quanti® di spirito d 
acquavite essendo pochissimo solubile nell^ acqua, . ^ 
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ALTRA ATTKBTBRZA SULLA CATARATTA 

§. lai. La cataratta è aa’ altra malattia degli 
occhi , e consiste nell’ appanaamento od opacità 
che acquista la lente cristallina, la qnal cosa è 
cagione di non far passare i raggi della luce fino alla 
retina, donde ne viene la cecità del malato (a). 

Si divide la cataratta in cristallina , in capsn- 
lare, ed in mista. 

La cristallina è la più cornane , e consiste 
nell’ opacità che acquista ( non si sa bene per qnal 
causa ) la lente cristallina. 

La capsalare è quella in coi non la lente 
cristallina , ma la membrana che la racchinde , di 
sua natura trasparente, diviene opaca. La mista 
finalmente consiste nell’ opacità che acquistano tutti 
e due li corpi mentovati. 

La cataratta dividesi pure in parziale ed iu 
completa. Parziale è quando una sola parte della 
lente suddetta diventa opaca o come dicesi macu- 
lata, Generale o completa poi dicesi quando ciò 
avviene io tutta la sua estensione. 

V’hanno le cataratta color di perla, di ferro 
brunito, d’onda di mare, lattiginoso, giallo, o 

(a) La lente cristallina è una sostanxa solida traspa- 
rente simile al ghiaccio, di figura come una lenticchia , 
e racchiusa in una nicchielta detta capsula della lente 
cristallina situala dietro la cornea trasparente. Serve a 
concentrare i raggi della luce onde questi vadano a stimolarv 
piu intensamente la retina. La retina ò quella membrana 
au cui s' imprimono le immagini degli oggetti esterni , 
per esser poi percepiti dall* anima col favore dei nervi 
ottici , i quali dalla ratias si propagano infiuo al c«jrvoil«. 
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nero. Tali distioziooi riguardano il colore eoo cui 
si manifesta la macchia che rende opaca la leale 
cristallina. 

Le cataratte color di perla , Isttiginoso , o di 
ferro brunito sono le più comuni , e quelle nelle 
quali può azzardarsi T operazione, perchè le altre 
massime la nera, possono confondersi o. compli- 
carsi con la gulta serena od amaurosi , in modo 
da rendere inefficace, e spesse volte pericolosa 
r operazione. 

1 sintomi della vera cataratta saranno: 

1 . Quando i' ammalato comincia a vedere per 
1' aria come dei moscherini. 

2 . Iodi la vista di giorno in giorno gli si va 
indebolendo a[>parendule 1’ aria sempre nuvolosa e 
come se fosse ripiena di fumo. 

3. Nel foro della pupilla si va osservando un 
sottil velo bianco-grigio che a gradi u gradi si 
rende più sensibile. 

4> Sarà segno finalmente che la cataratta è 
compita, o come dicesi matura (a) quando il pa- 
ziente più non distingue gli oggetti , ma solo 
conosce il giorno dalla uotle. 

Verificata che si abbia la cataratta si dovrà 
sui principii trattarla coi drastici , coll' uso deli* 
arnica montana , e con qualche rimedio ancora 
«sterno. E quindi dopo il primo purgante di dieci 
ottave di sai d'Inghilterra, e mezz’ ottava di scia- 

(a) Matura , vale a dire per 1’ operasiooe, potchè 
qaasta non s* iasUtuisce che a cecità perfetta. 
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lappa, ogni quarto, 9 quinto. gioroo si amroinislrerk 
un denaro d* aloè soccolrino, sei grani di scamonea 
di àleppo, e quattro grani di gutuma guUa. Il 
tutto polverizzato ed unito s’ ingoia dall’ infermo 
involto io un'ostia. Poi ogni' tre ore un cucchiaio 
d’infusione d’arnica, p. es., tnezz’ ottava di questa 
io sei once di acqua, la qual' dose verrà a ripetersi 
ogni volta che abbisogni , e ciò per mesi e mesi , 
essendo la cataratta, come si sa, una malattia lun* 
ghissima, e spesse volte perpetua. Le polveri di 
zucchero in pane ed osso di seppia insieme unite 
messe entro un 'cannellino e soffiate nell’ occhio due, 
o tre volte al giorno , sono reputate egualmente 
giovevoli, quando specialmente la cataratta è sul 
cominciare , e che vi si unisca la cura interna 
sopraddetta. 

Finalmente il vessìcante alle lempia insieme 
alla atricnioa conforme si disse nell’ amaurosi lo 
trovai proposto ancora nella cataratta. 

Se tutto ciò riuscisse indarno , come non è 
difficile, bisognerebbe venire all’ operazione. Si può 
questa eseguire in due maniere, cioè o per depres- 
sione y o per estrazione secondo che chiamano quei 
dell’ arte. Sì 1’ una che 1’ altra però e inutile qui 
riportarle imperciocché sono talmente difficili ad 
eseguirsi, che fra gli stessi chirurghi di- professione 
sono assai pochi quelli che vi si azzardano, e questi 
|M}cbi vi si dedicano con uno studio particolare. .- 



CAPO li. 


DOLOBE ENTBO GLI OBECCBI 


; } - 


. il 


§. 122. - I. Prima d’ ogo’ altra GOia si dovrà 
procurare di preservar gli orecchi dall’ aria troppo 
libera , mettendo nel foro esterno della bambagia 
in toppa asciutta , o meglio intrisa nell’ olio di 
mandorle dolci ( §. 3 i 6 ). 

' 2. Quando ciò non bastasse a far cessare il 
dolore , vi si metterà 1’ olio di fiori d’ ipericon , 
o quello stesso di màndorle insieme al laudano 
liquido (§. 4 i 4)> ovvero alla tintura .tebaica altre 
volte nominata , cioè a4 gocce di questa in due 
ottave di quello. Parte dì questo si sgocciolerà 
entroil’ orecchio dolente > mettendovi sopra di poi 
la bambagia intinta nella stessa mistura , ed una 
tal medicatura potrà rinnovarsi due o tre volte 
ogni giorno fino che il dolore cesài o diminuisca 
notabilmente. 

3 . Gioverà eziandio Io schizzettare 1 ’ orecchio 
dolente col latte tiepido ogni volta che si mediche- 
rà colla mistura suddetta. 

4. Se però il dolore dopo due o tre giorni 

ancor non cedesse, o anzi venisse ad aumentarsi e 
con produzione di febbre,, si dovrà subito eseguire 
un’emissione di sangue dal braccio di 10 o 12 
once, applicando nello stesso, tempo 8,010 sangui* 
seghe ( §. 210 ) dietro l’ orecchio malato. Si faranno 
sul medesimo delle fomentazioni d’ acqua di malva 
( §. 36 i), o d’infusione di fiori di camomilla 
( 4^8 ) , per mezzo di una spugnelta , coati* 
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nàando po! di trailo in tratto lo schizzettaroento 
con latte tiepido, o acqua di malva. 

5. 11 giorno appresso 'all’ emissione di sangue 

si amministrerà un buon purgante di cremor di 
tartaro ( §. 378 ). • 

6. I pediluvi ( §. a 5 o ) ripetali , potrebbero 
pure essere a proposito. 

7. Se il giorno dopo la pnrga^ il dolore tuttavia 
eontianasse con forza , bisognerebbe eseguire un’ 
altra emissione di sangue dal braccio e ripeterla 
eziandio una , e più altre volle , se dello dolore 
continuasse non solo, ma con accompagno di febbre. 
In questo caso riuscirebbe giovevole il ripetere an- 
cora r applicazion delle mignatte allo stesso luogo. 

Del rimanente qualche altro purgante di cremor 
di tartaro, o simile; frequenti bevande rinfrescative, 
e schizzetti di latte schietto , come diceva di sopra, 
o di acqua di malva e latte insieme, tre, o quattro 
volle al giorno per lo meno. Se occorrerà si ripe- 
teranno le fomentazioni sopraddette, o sì metterà 
nn cataplasma emolliente, cioè di malva, mollica 
di pane, e fiori di camomilla polverizzati e cotti 
insieme nel latte.. Finalmente il mantenere costan- 
temente un pezzetto di lardo, o meglio di grasso 
di prosciutto , sarà tutto quell’ altro che potrà essere 
indicato in questi incommodi dolorosi d’ orecchio ; 
scansando in tal tempo di febbre, ogni materia 
contenente dell* oppio. 

Per ultimo credo qui a proposito d’ informare 
il lettore, che nella sordità avuta di recente spesso 
£a bene un vessicaute (§. ai6) applicato al braccio 
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corrispondente all’ orecchio assordito , oppure alla 
nuca y ma meglio ancora in forma di mezza lana 
dietro lo stesso orecchio. A qaeslo aggiungansi i 
bagni generali e le fotoenlazioni { §. 346 ) d’ infii* 
•ione di dori di camomilla, o di sambuco, localmen- 
te. Che se tolti questi rimedi di prima indicazione 
non giovassero, si dovranno ripetere, premettendo 
questa volta un generoso salasso dal braccio , e le 
mignatte locali ; assoggettando 1* assordilo ad una 
cura purgativa, amministrandogli cioè ogni giorno 
per i5 e pih giorni di seguilo un’oncia del Leroy 
di secondo grado ( §. 4^0 ) , e ponendo insieme il 
vessicante in lotti e tre i luoghi summentovati, uno 
però dietro l’ altro, e non in tutti all’ istesso tempo, 
come pure i fomenti ed i bagni ( §. a48 ) (a)« 

Così facendo fedelmente io ne assicuro un no- 
tabilissimo giovamento, se però, come diceva, la 
sordità fosse recente, e non quella di anni ed anni. 

Ho però da avvertire , che la sordità tolora 
dipende, semplicemente dal cerume induritosi o da 
altra immondizia radunatasi nell’interno deli* orec- 
chio che impedisce all* aria sonora di penetrare in- 
aino ai nervi acustici. In questo caso non occorrerà 
far tante cose , bastando lo scbizzettamento molle 
volte reiterato dell’acqua saponata, e poi con uno 
spicillo, collo sluzzica-orecchi , o con le mollette, 
o altro stromento adattato procurar di tirar fuori 
le sopraddette mondiglie già state ammorbidite, e 
mezzo distaccate dagli schizzetti. 

(a) Nel gioroo io cui tocca il bagno, li tralaicla il 
purgativo. ‘ 
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C4PO III. 

oìecchioki 

§. ia3. Le glandale parolidi sitaate all’ angolo 
della mascella inferiore, e destinale alla secrezion 
della saliva , alcune volte si gonfìano , e si fanno 
dolenti per l’ inieltamento delPislesso umor salivale, 
che ivi riraan fermo, o per altro motivo, e spesso 
pare addivengon rosse infiammale. Si chiama questo 
male comunemente orecchioni ^ perchè è situato vi. 
ciao all’ orecchio ; in arte però dicesi parotitide o 
infiammazione delle glandule parotidi. 

Essendo il male di .poca entità, altro, non si 
richiederà per guarirne, che i semplici fomenti 
( §. a46. ) locali d’acqua di malva (§. 36i), o di 
fiori di camomilla (§.408), 1’ unzione coll’ olio dì 
mandorle dolci ( §. 3t6), o meglio col linimento 
composto di quest’ olio un’ oncia , spermaceti ( §. 
335 ) e cera bianca, mezz’ottava per sorta, il 
preservamento dall’ aria , le bevande promoventi il 
traspiro , e qualche limonea tartarìzzata ( §. 278 ). 
Ma se il gonfiore fosse notabile, e con febbre, e 
molto più se il male si trasportasse ai testicoli negli 
oomini , ed alle poppe o mammelle nelle donne , 
come si suol vedere spesso in questi casi , allora 
di più avran luogo : 

Le sangoigue generali dal braccio due, tre e 
più a seconda dell’ imponenza dei sintomi; le bibite 
come sopra; gl’ empiastri locali dei semi di Uno 
($.411)» e le purghe di cremor di tartaro, olirei 
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fomeoti, le anzioni, ecc., tenendo l’ infermo sempre 
in letto , mentre nei piccioli gonfiori di coi sopra 
si parlava , potrk esser sufficiente il mantener riparata 
la parte con una benda o fazzoletto, ed eziandio 
con della stoppa , senza guardare il letto. 

Anche T applicazione delle mignatte (§. aio ) , 
occorrerebbe nei gonfiori smodati , con calore co- 
cente f e dolore acerbissimo locale ; ovvero se il 
male sebbene più blando andasse troppo in lungo. 
In qualunque di questi casi dette mignatte dovreb- 
bero esser messe non propriamente sopra il gonfiore 
o sede dell’ infiammazione, che altrimenti il morso 
delle medesime potrebbe vieppiù inasprirlo , ma 
nel contorno ad un poco di distanza' dal medesimo 
gonfiore. Che se il male si portasse ai testicoli, le 
mignatte dovrebbero mettersi al perineo e sni vati 
emorroidali , ovvero , trattandosi delle mammelle 
nelle donne, sol petto. 

CAPO IV. 

DOLOE DEI DElfTI 

§. ia4« Quando non vi è gonfiezza di gengive, o 
infiammazione locale, gli sciacqui o come in arte 
si dice collutori con l’acquavite o spirito divino, 
o con nn qualche rosolio (a) , potranno calmare 
il dolore. 

Essendo però il dente cariato, cioè guasto, nero, 
e forato , per il momento farà cessare il dolore 

(a) Il rosolio di aiieosio per tal efietlo è miglioro 
d' oga* altro. 
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l'applicazione nel foro stesso d' nn qnalcuno del 
qui notati specifici. Laudano liquido ( §. 4^4)* 
etere solforico (§. 4(5)> tiotara tebaica (§. 481 )^ 
acque dette della Scala ( §. 364 ) , ,e di Colonia , 
creosoto, olio di Caiepnt, e meglio d’ ogn’ altro 
r essenza di garofani insieme al laudano liquido 
suddetto, e finalmente il semplice spirito d'acquavite 
rettificato. Quando il dolore si rinnovasse, lo cbe 
suol accadere allorché il toppetto di bambagia o 
di sfilacci imbevuto di tali liquori ed introdotto 
nel dente si lisecca, si rinnoverà la medicatura, e 
ciò quante volte sarà di bisogno. 

La pece navale o catrame denso è un altro 
rimedio di recente trovato per calmare il dolore dei 
denti bucati, riempiendo il vacuo con la medesima, 
ma in mancanza di detto catrame può esser buona 
qualunque altra resina , od anche la' cera , poiché- 
ad altro non deve servire che a difrinlere dall’aria 
il nervicino dei dente cariato da coi dipende il 
dolore.. Un granellino d’ incenso insieme con la 
cera, la quale chiuda bene tutto il foro della carie, 
moltissime volle ha portato del giovamento , come 
anche un garofano , ovvero la foglia di tabacco 
messa nello stesso furo. 

Si usa ancora di bruciare il dente offeso con 
un fìl di ferro arroventato , e ciò con gran giova- 
mento; come altresì di toccare la carie con un acido 
potente , qual sarebbe il vetriolico ( §. 807 ) per 
mezzo di un zeppetto ingrossato nell’ estremità con 
un poco di stoppa , e ciò fino all’ indarameoto delia 
stessa carie. E finalmente si usa d’ impiombarli, 

21 
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cioè d* inlrodorre delle foglie sottili di piombo ( af* 
cuoi dentisti adoperano per più sicurezza le foglie 
d’ oro ) nel vacao dei denti guasti fino a riempirlo 
tnlto. Questo si esegoisce con due islromenti adattati, 
che introdacan prima il detto piombo, e levighino 
poi la superfìcie di essi denti impiombali. 11 primo 
stromenlo è uno spicillo ricurvo e puntuto, il secondo 
egualmente ricurvo ma bottonato ( vedi figura 4 e 5 ). 

11 mai di denti cbe producesse gonfiezza delle 
gengive e della guancia, però senza febbre, richie- 
derebbe il riguardo dall’aria, gli sciacqui frequenti 
nell' interno con del latte ed acqua di malva, una 
discreta dieta, le bevande fra giorno di qualche acqua 
rinfrescante, come panala, di orzo ( §. 36a), ecc., 
una o due limonee tartarizzate ( §. 278 ), e final- 
mente dei pediluvi ( §. aSo ), eziandio più volle 
ripetuti, se il male durasse più giorni. 

Nel caso poi che al gonfiore fosse unito un 
acuto, cocente e profondo dolor dei denti e delle 
gengive , con pulsamento locale , calore e febbre , 
allora oltre il sopraddetto ci occorrerebbero, al 
•olito, le emissioni di sangue, fino a tre o quattro 
volte. Oltracciò l’cmpiastrodi malva cotta assoluta , 
o di malva pane e latte all’ esterno (§. 4 io)> 
malva cotta eziandio nell* interno della guancia ; 
una strettissima dieta , ed ogni giorno un’ oncia 
o di cremor di tartaro , o di sale d’ Inghilterra 
( §. 3i8 ), fino cbe 1 ’ infiammazione nei denti in- 
sieme colla febbre abbiano di mollò ceduto, 
t Le fomentazioni locali ( §. a4^ ) • *** 

cui |ia fatto bollire per pochi istanti no pugnetto 
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di fiori di camomilla ( §. 267 ) , * riuscirebbero di 
più pronta azione che 1’ empiastro sopraddetto , 
siccome ancora le mignatte applicate nelle vicinanze 
della flussione ( §. aio), e subito che essa si ma- 
nifesta. Queste oltre che potrebbero risparmiare una 
o due sanguigne generali, facilmente impedirebbero 
la postema che quasi sempre viene in seguito di 
queste tali infiammazioni. Una tal postema posto 
che veramente si formasse, quando sollecitamente 
non si aprisse da se stessa , bisognerebbe aprirla 
con un bistorino o lancetta tosto che si riscontri 
la fluttuazione delle materie sottoposte , segno di 
esser giunta a maturazione.. Dopo che si avrà così 
fatta uscir tutta la materia , si procurerà di mantener 
la ferita aperta per mezzo di un toppetto di sfilacci, 
onde nei giorni appresso possa di nuovo uscire al» 
tra marcia che si andasse formando, fino che arrivi 
a chiudersi, ed a dissiparsi intieramente l’ascesso. 

Finisco con dare alcuni avvertimenti per con- 
. servar sani i denti e le gengive in quanto da noi à 
possibile. Bisogna dunque : 

I. Sciacquar la bocca subito dopo mangiato 
con vino adacquato, e meglio dove si potesse eoa 
acqua tiepida schizzettata di aceto , e rineltar eoa 

10 stuzzicadenti (a) i medesimi denti da ogni mini- 
mo avanzo dei cibi, che dimorandovi l’ insuciJisce, 

11 rende tartarosi , e poi li caria. 

a. Stropicciare di quando io quando li denti 
e le gengive insieme con la polvere di caffè, o di 

(a) Una piccola penna d' oca temperata è il miglior 
ituszicadenti ebo vi sia. 
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orzo abbrastolito , o meglio cod la polvere di cbiaa 
( §. ) e cremor di tartaro ( §. 378 ) insieme 

uniti, e resi quasi impalpabili col tango macinarli 
nel mortaio. 

3. Hou osare all' islesso tempo robe calde e 
fredde. È mal fatto perciò prendere il gelato subi* 
to dopo la cioccolata od il caffè caldissimo. 

CAPO - V. 

COHTUSIOHI 

§. ia5. - 1 . Contusione dicesi qoella violenta 
impressione che senza incìdere o forare la peHc 
produce un interno stravaso o ingorgo di sangue , 
che per la sofferta compressione chiamasi anche 
pestatura. 

Quando queste siano di poco momento , i 
bagnoli di acqua ed aceto metà per sorta per più 
ore continuati , e poi ripetuti anche nei giorni ap- 
presso probabilmente saranno bastanti a dissipare 
il nero che accenna d’ ordinario la parte contusa , 
ovvero quelli di acqua vegeto» minerale ( vedi il 
fine del §. 4^4 )* 

3. Dissipato questo nero, o le strisce gialle cbe 
pure spesso , almeno dopo vari giorni , soglion 
vedersi nelle contusioni , si faranno ancora altri 
bagnoli di spirito d' acquavite, ovvero di vino 
caldo in cui siavi fallo bollire per alcun* istanti 
varie- erbe aromatiche, come salvia , camomilla 
i §• ) rosmarino , lavandola , ecc. 

3. Le chiare d' uova dibatlote per alcun poco 
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iosieme alla polvere di mortella, o di amido, o di 
fior di farina, ed applicate con la stoppa alle parti 
contase in forma come si dice di chiarata^ sono 
da molti raccomandate nelle contosioni. Siccome 
però la chiarata non ha virtù risolvente ma attonante 
e fortificante le fibre ronscolari, perciò io preferirei, 
ogni volta che si volesse usare, di metterla dopo 
vari giorni di bagnoli di posca , ossia d* acqua ed 
aceto sopraddetti. Kinsciranno questi più giovevoli 
se vi si aggiungerk un poco di sale ammoniaco 
( §. 3i8 ) polverizzalo, formando la cosi detta 
jaorca ammoniacale , ed in mancanza del sale am- 
moniaco, quel di cucina. 

4> Se si avesse in pronto la neve, sarebbe 
cosa ottima 1’ applicarla subito dopo la contusione 
o pestatura su tutta la sua estensione, ovvero im- 
mergere la parte contusa nell* acqua fredda assai , 
anzi talvolta così ai guarisce senz’ altro. Ma se ciò 
non si facesse sul momento o dopo uno o due mi- 
nuti non giova più , anzi potrebbe una tal pratica 
riuscir dannosa , e lo sarebbe certamente , se la 
contusione non fosse semplice ma complicata con 
fratture, benché di piccioli ossi, e con ferite di 
coi resta a parlare. 

5. Le contosioni fatte nelle articolazioni oltre 
al riuscir più dolorose assai ed incommode che in 
altri siti , portano il pericolo d’ infiammazione lo- 
cale, la quale posto che vi concorresse, verrà rico- 
nosciuta dalla rossezza che acquista la parte offesa, 
come dai dolore più vivo, calore ed enfiagione, 
e finalmente dalla febbre se il male fosse considere- 
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vole. Io tal caso la dieta y le bevaode d' infusiòno 
di tiglio ( §. 4^^ ) ì ^ aimili , e se fosse d' uopo 
qualche sanguigna locale con le mignatte (§. aio), 
ovvero generale dal braccio , e se U male fosse 
veramente di gran conseguenza, 1' una e l’altra, 
eziaodio più volte reiterate. 

Pel resto, le unzioni con l’unguento dei semi 
freddi (a), il procurar che la parte non si ingiuri! 
coll’ articolarla male a proposito, e poi 1’ eropiastro 
dei semi di lino ( §. 4>i ) da tenersi sulla parte 
enfiata, rinnovandolo una, e due volte al giorno, 
servirà pure molto al risolvimento sollecito della 
malattia. 

Kei casi poi di nna pressione di tutto il corpo, 
o di caduta dall’alto, ovvero di un colpo fortissimo 
ricevuto io petto, o nel basso ventre, come sarebbe 
un calcio di cavallo e simili , benché all’ e.steruo 
niente apparisse, avrebbe nondimeno sempre luogo 
e subito , UQ salasso dal braccio di una libbra e 
mezza, in persona adulta. Questo si dovrebbe ripe- 
tere, eziandio più volle entro le 4^ massime 
quando si rinvenisse nell’ iu fermo dell’ affanno , o 
del gonfiore di ventre, insiera culla febbre, il vo- 
mito, o lo sputo di sangue, lo stordimento, o la 


(a) Unguento dei semi freddi si cblama quello ebe si 
compone coll’ olio di mandorle dolci ( 3t6 ) un’ oncia, 

spermaceti ( 335 ) e cera bianca mezz’ ottava per 

^orla. Esso si denomina così perche veramente è refrige- 
rativo , c supplisce a quell’ unguento che gli antichi 
componevano con i cinque semi chiamati appunto freddi. 
Bisogna perù lavarlo più e più volte con acqua fresca , e 
iiiiuenarlo assai tempo fino a divenir biaucbissiuio. 
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lesioDC delle idee nei colpi ricevuti in tetta , come 
pure quando il malato accusasse di provar molestia 
e dolore internamente. 

in tutti questi casi, oltre i salassi dal braccio 
e dal piede, in più o meno numero secondo la 
gravezza dei sintomi sunnotati , riuscirà fratliiosis- 
sima r applicazione delle mignatte attorno airano, 
ed anche sopra il petto o basso ventre nelle forti 
percosse di tali parti, ovvero alle tempia se 1’ offesa 
fosse alla testa. Sarebbe eziandio giovevole un mezzo 
i>icchiere d’ olio di mandorle dolci, ed in mciocanza, 
quello di olivo , insieme a tre once d-i sciroppo di 
viole ( §. 46a ) , da darsi all’ infermo immediata- 
mente dopo accaduto il caso. £ finalmente tutti gli 
altri soccorsi convenienti in qnaisiasi infìamraaziooe 
sarebbero a proposito ancor qni. Mu se 1’ infermo 
oltre ì sintomi accennati fosse sorpreso da frequenti 
deliqui, da oppressione di petto, da ansietà, se 
facesse sangue dall’ orecchio , o peggio se cadesse 
*n un assopimento letargico, non sarebbe più per 
risorgere, e ritornerebbe perciò inutile ogni soc- 
corso dell’ arte. 

CAPO VI. 

< BSCOBIAZIOKI 

§. 1^6, Le escoriazioni sono quelle snpeHìciali 
priaghe che non approfondano più in giù ddia pelle, 
e talora non interessano nemmeno tutti e Ire i te- 
gumenti di cui la pelle stessa è composta ; e spellature 
piuttosto che piaghe sì dovrebbero chiamare, come 
per r appunto il volgo la noraiua. 
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Qaesle speUatare dunque) com’ è facile if per* 
euaderseae, possono accadere in ogni parie della 
periferia del corpo, cioè dovunque ai trova la pel- 
le. Nondimeno accadono più di frequente in quelle 
parti dove non si trovano sotto ad essa pelle i mu- 
scoli ossìa la carne , ma gli ossi : Per esempio : 
nello stinco o cresta della tibia , che è quella 
parte dell- osso formante angolo acuto, situata alla 
metà della gamba nel davanti , dove accadono per- 
ciò frequentissime le escoriaaioni, cui stincature 
chiama il volgo. £ per questo più che per altro 
riporto il presente capìtolo sulle escoriazioni. 

Sappiasi adunque che sebbene i chirurgi ado. 
prino il cerotto diapalma per ricoprire e prosciugare 
tali escoriazioni , peraltro in mancanza di queste , 
è assai buono T elio di olivo , col quale prima si 
unge con un dito 1’ escoriazione, e poi ci si man- 
tiene per mezzo di una carta braccia unta prima 
con detto olio. 

Se poi non bastasse converrebbe adoprarci il 
cosi detto butirro di saturno (a) ovvero il linimento 
d’ ossido di piombo detto ancor balsamo di s. 
Romualdo riportato nella terza parte ( §. 4ai )• 

Se vi fosse gonfiore, sopra queste unzioni si 
metteranno i bagnoli di posca , e poi riposo asso- 
luto della gamba malata , mantenendola riparata 
dall’ aria. Cosi facendo , presto si guarisce ogni 
più forte escoriazione o stincatura. 

(a) Qviesto è nn composto di uu’ oncia di olio, ed un* 
ottava di estratto di saturno ( 404 ) che dibattuti iu. 

una fiala preducoao una materia densa come butirre. 
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CAPO VII. 

• • ’ ' * 

ABBRUCIAHENTI , O SCOTTATCRB 

• . §. tij. Sebbene molte epecie di* abbraciamenti 
■?i sarebbero a distingaare, latte < però le possiamo 
ridurre a queste tre : 

I. Scottature cob il fuoco j ossia con corpi 
- arroventati, come ferro, carbone e sUnili. 

• 2 . Scottature di liquidi bollenti, come acqua j 
•piriti , olio , cera , pece , resine , eec. 

' 3. Finalmente scottature di corpi caustici , 

come gli acidi minerali, solforico, nitrico,! muria- 
tico , ecc, , gli alcali , potassa , soda , ammoniaca , 
certi sali, nitrato d’argento (pietra infernale), 
nitrato e solfato di mercurio , ecc. ‘ 

Le scottature in genere richiamano aHa parte 
una quantità di umori, e formano ordinariamente 
quella specie di vessiche che si chiamano >8'i«ene, 
purché la pelle non venga affatto distrutta dalla 
troppo violeoxa del fuoco , producendo a dirittura 
la piaga. 

'Circa ai rimedi locali. 

Per le scottature con il fuoco : 

*• esperieusa ha provalo che 1* immergere 
il membro scottato nell’acqua freddissima, e meglio 
se nevata, ovvero il seppellirlo sotto la neve, riesce 
di più sollecito effetto, e d’ assai minor incomodo 
che ogni altro mezzo. Bisogna però eseguirlo al 
più presto possibile dopo'accaduto il caso. 

a. L’ unzione col butirro e rosso d’ uovo 
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dibattati insieme riesce giovevole , praticato però 
dopo il bagno freddo : anche l' unguento rosalo 
( §. 4^4 ) , od il butirro fresco assoluto sono buoni, 
allora specialmente che si era formata la flittena, 
e che venne rotta. Per la piaga pei si seguirà la 
cura che prescriveremo ^er le piaghe dei vessicau ti, 
( vedi bassa chirurgia §. ai6 ). 

3. Consigliano alcuni di esporre la parte scotta- 
ta longamenle e ripetutamenle ad un grado intenso 
di calore ma tale che ai possa soffrire. Un tal 
mezzo sebbene cagiona non poco dolore all’ infermo 
spesso rìsecando la parte , arresta il corso degli 
umori , ed impedisce ancora la formazione delle 
flittene suddette. 

4 . Fioulinente per tacer di molti altri rimedi 
topici , il linimento , composto di oKo comune 
mezza libbra, acqua di calce seconda (u) libbra 
una, e laudano liquido del Sydenbam ( ^. 4>4 )> 
ovvero tintura tebaica ( §. 481 ), tre ottave, di- 
battuto il tatto in una fiala e adoperalo più volte 
il giorno si trovò edìcacissimo , massime nelle 
scottalare esterne prodotte dagli acidi. 

5. Si fatte scottature, e quelle ancora che furono 
cagionate da qualche alcali o sale caustico, non si 
devono esporre al riscaldamento sopradescritlo , ma 
si bene al bagno freddo immediato, e continuarlo 

(a) Si fa 1’ acqua di calce seconda versando dell' ac- 
qua bollente i» ‘copia sopra un ]iezzo di calce viva. Si 
getta la prim* acqua coue inutile , riversandone poi 
altrettanta, dopo due ore si filtra, e si adopra. Questa 
second’ acqua di calca viene egualmente carica come la 
prina , ma è più pura. 
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fino che la parie si abbenigoi. Dopo ciò, si dovrao* 
no unger ben bene con unguento, composto di olio, 
cera, e laudano ( §. 4i4 ^ finalmente a suo tempo 

sollevare e togliere con una lancetta le durexze od 
«scare, che ma vi si fossero formate. 

Ecco dunque gli specifìci esterni più conve- 
nienti in questi mali , io cui però ancora non vi 
fosse concorsa 1’ ìnfìaramazione. (a) Se essa io se- 
guito vi si unisse, verrebbe riconoscinta dal -do- 
lore, arrossamento, aridezza e pulsazione locale, 
come pure dalla presenza della febbre. In tal caso, 
bisog-oa applicare alla parte stessa 1’ empiastr-o di 

(a) L’ immerstone però della parte scottata nclTacqua 
fredda deve tenersi come il più semplice , e principal 
mezzo che si abbia ncile scollature iu genere , ma ciò 
deve continuarsi per molte ore, p. es. 12, 18, e fino 
talora 24 ore secondo 1’ Inlensilu della scottatura, altri- 
meuti riuscirebbe un tal bagno di poco giovamento', occorre 
inoltre di cambiar sovente 1’ acqua , per lo meno ogni 
ora, polche quanto più questa sarà fredda tanto meglio 
gioverà. 

Uo nomo di Grottaferrata pochi mesi or sono essen- 
doglisi rovesciata addosso una caldaia d’ acqua bollente 
che era stala allestita per pelare un animale nero, qua- 
si sul momento venne esso immerso entro una fontana 
d’ acqua perenne , facendolo poscia trasportare nella mia 
infermeria, dove afibiidandolo di nuovo nell’ acqua conte- 
nuta in un secchio, il feci ivi rimanere quasi una mezza 
nottata; dopo di che lo feci asciugare e porre a letto; 
ivi gli cavai sangue, e curategli le grandissime piaghe 
che avea sul ventre, sul petto e sullo membra con la 
mistura di unguento rosato , rossi d' uovo , e laudano 
liquido del Svdenham , in tre giorni era bello che guarito. 

llltimameute si c trovalo pur utile per le scottature , 
1’ ossiniicle semplice, la mistura cioè di miele cd aceto 
metà per sorta , nel quale si tiene immersa la pari» 
scottata, come dell’acqua si è detto. 
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pnne e latte, e tenervelo fino che darà 9 dolore; 
le?ar saogae dal braccio ali* infermo, exiaodio più 
volte; mettergli ogni giorno dae clisteri ( §. 247 ), 
tenerlo astemio dal cibo , e dargli in copia delie 
bibite rinfrescative. Indipendentemente poi da que- 
sti rimedi generali propri a smorzar la flogosi, si 
propongono i bagnoli di latte freschissimo tuttavia 
caldo , il sangue di piccione tirato pur caldo dall’ 
animale, la mucilaggioe della semenza di lino, o di 
6en greco. Inoltre se Tabbruciamento fu negli occhi, 
il cataplasma della polpa delle mele ranette , od 
appiole, mescolatovi un poco di polvere di zaffera- 
no , coperto però prima 1’ occhio con un pannolino 
imbevuto di latte, la qual medicatura si rinnoverà 
due volte il giorno. Se fìnalmente tutta la faccia 
venisse abbruciata e sfumata massinoe per esplosione 
della polvere da schioppo, bisogna in tal congiun- 
tura medicarla coll’ unguento rosato ( §. 4^4 )» 
messovi' con una pezza ridotta a guisa di maschera. 
Questo unguento si rinnoverà ogni 6 ore, e poi si 
adopreranno tutti gli altri mezzi antiflogistici sopra 
dichiarati , facendo anche più emissioni di sangue 
perchè r inflammazione in faccia è pericolosa c 
molesta più che altrove. 

CAPO Vili. 

FBRtTB 

§. ta8. Per ferita s’intende la lesione, o rot- 
tura d’ una parte del corpo , non semplicemente 
superficiale come le escoriazioni poco fa accenna- 
te, ma che arrivi almeno io sino ai muscoli. 
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Qaaldaqae ferita semplice, e non mollo prò* 
fonda si gnarisce colla riuoione delle labbra della 
medesima , lo che si effettua in più modi , cioè : 

I. Per sutura secca, ossia per mezzo del cerotto 
od empiastro detto diapaima ■( §. 384 ) disteso sopra 
ana pezza e tagliato a strisce, le quali allora si 
chiamano collette. 

a. Per sutura crnenta , come dicono i chirurghi, 
e sarebbe per mezzo dell’ ago , come appresso si dirà. 

3. Per fasciatura unitiva , che è quando la 
semplice fasciatura mantiene riuniti i lembi. 

4 . Finalmente per situaziou della fiarte, cioè 
coll’ obbligare l’ infermo a tenersi nella positura più 
adatta a mantener congiunte le labbra della ferita. 

Sebbene ogn’ uno di questi modi qualche volta 
basta da se solo ad ottener la guarigione delle fe- 
rite , molto spesso però ne occorrono più di uno per 
ottener 1’ intento. Le collette suddette ci vogliono 
quasi sempre, almeno nelle ferite alquanto dilatale. 
Si taglieranno più o meno lunghe e larghe, a se- 
conda della grandezza della ferita. Dovranno poi 
applicarsi parallele, o incrociate, oppure io altro 
modo secondo che riuscirà più confacente alla forma 
che tiene la ferita stessa, la quale nell’ atto che 
quelle si adattano, dovrà assai bene riutimi, e 
stringer le sue labbra, e mantenersi poi cosi per 
mezzo , come dicevamo , della fasciatura unitiva , 
aiutata , dove fosse fattibile , dalla sitnazion oomo- 
da e natnrale della parte. 

Le collette, dovranno tenersi applicate fino 
che la medesima ferita mezzo cicatrizzata le respia- 
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fera in fuori , ovTero (in che la materia che gemesse 
la piaga verrà a sollevarle, e che non faranno 
perciò più nessun effetto. Si avrà pertanto 1’ avver> 
tenza nel metter dette collette di lasciar frammezzo 
ad esse alcuni piccioli- spazi o fessure per cui possa 
uscir fuori la marcia suddetta se questa venisse a 
formarsi , ed impedir così che vengano troppo 
presto a distaccarsi. 

Qualsiasi ferita però si deve prima d’ogn' altra 
cosa lavare con acqua tiepida insieme ad no poco 
di aceto, o vino, e se fosse nella testa bisogna 
radere ben bene i capelli tutto all’ intorno. 

Le ferite poi fatte con la punta di un ferro, o 
altro istromento ^ acuminato , massime se vicino a 
qualche articolazione, non devono esser chiose per 
1’ applicazione delle collette , o come si chiama in 
arte per prima intenzione. Poiché stante la pene- 
trazione, e la piccola apertura di tali ferite, spesso 
fanno sacco dentro , radunandosi la materia nella 
ferita fuor di tempo rimarginata , cosa che potrebbe 
apportar grandi sconcerti. Quindi sì fatte ferite 
vanno per seconda intenzione ^ vale a dire 

con quel trattamento di farle prima beo bene sup- 
purare a forza d’eropiastri, per 6, 8, e più giorni 
secondo la grandezza e la penetrazione della me- 
desima, e poi le faldelle grandi di sfìlacei nnguenta- 
te, per molti altri giorni, ed in fine gH sfili asciutti 
per prosciugarle, tenendo, nel principio massi- 
mamente, in una scarsa dieta 1’ infermo. 

In queste ferite profonde, e anche nelle molto 
slargate I e massime essendo in luogo dove possa 
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far temere la lesiooe di gualche Tneere nobile, d» 
apportare più presto, e più tardi la morte, come 
al petto, al capo, ed al basso ventre (a), o almeno 
esser causa di concorso d* infìaramazione interna 

(a) Nelle ferite del basso veolre accade molto spesso 
cbe escan fuori gl’intestini, e gli altri eisceri addominali, 
allora specialmente che dette ferite si fecero molto al basso 
dell’ addomine. In questo caso al più- presto possibile 
bisogna rimetterli dentro, per la stessa apertura da cui 
uscirono , e ciò con le mani , ma con sommo garbo e 
leggieresxa. Che se mai per il cotitatto dell’aria ss fossero 
gooBate le budella e ristretta la ferita dietro un concorso 
d'infiammazione in questa parte, o per altro motiyo, 
allora con nn bistoriuo bene affilato si dovrà dilatarla a 
aufificiena». La stessa cosa dovrà esser fatta ancora quando 
la maoo del chirurgo, o almeno 1 due suoi diti, indice 
e medio non vi potessero entrare insieme , lo cbe interessa 
per poter riaccomodar meglio gl’intestini entro il ventre. 

Quando dunque questi saranno riordinati dentro, si 
costringerà l' infermo a mettersi in quella positura che 
mantenga aggrinzato 1’ addomine, e le labbra della ferita 
ben congiunte e riunite. Si farà cioè staro incurvato col 
tronco in avanti, e con lo gambe ritirate, aìutaodoi con 
cuscini ed altri appoggi fra il muro e le spalle, e con 
altri ripieghi da congegnarsi sotto le ginocchia. 

Così situato il makto orizzontalmente , gli si porrà 
sopra la ferita, in prima alcune faldelline di sfilacci, e 
sopra queste una rete di castrato, ed in sua mancanza si 
ungerà tutto all’ intorno della ferita con grasso qualunque. 
Finalmente vi si manterranno applicate delle quadrupli- 
cate pezze bagnate d’ acqua di malva alquanto densa 
( S- 361 ) e tiepida, insieme ad un' ottava parte di aceto, 
da rinnovarsi ogn’ ora. Cosi si continuerà per sei, otto, 
o più giorni fino -cioè che si vegga nou potervi più con- 
correre una troppo forte infiammazione, o che abbia ceduto 
te vi fosse apparsa, in seguito dai salassi o di questo 
stesso trattamento locale. £ dico troppo forte infiammazione , 
poiché in qualche grado, dovrà suscilarvisi necessariamente. 

Andando bene così la cura, ed incominciando la 
suppurasione felicemcule , ed tu coaseguenu suchc 1« 
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molto ìmponenle , non basterebbe » dico , allora la 
cura esterna suddetta , ma bisognerebbe : 

1. Levar sangue dal braccio una, due e più 
volte. 

spurgo delie materie purulenti o marciose > si dovrà favo- 
rirlo, togliendo la Tele di castrato se vi fu messa, e 
medicando la piaga coll' unguento malvino, ovvero coll’ 
altro di olio tre once, e cera vergine meta’ oncia, quattro 
volte al giorno. Sopra la faldella, o peazolina unguentata 
si continuerà ad applicarvi i bagnoli d’ acqua di malva 
cd aceto, ovvero d’infusione di fiori di camomilla ( 5 . 408). 

Dovrà procurarsi allo stesso tempo , ebe detta piaga 
rimanga netta, rilavandola a tal effetto più volte al giorno 
( non però questo nei primi sette giorni o pochi più ) 
con la medesima acqua di malva , o semplice acqna calda, 
che aia ben preservata ' dall’ aria , ecc. Tirata che sarà a 
buon termine si compierà la cura con gli sfilacci asciutti, 
conforme si dirà meglio in séguito nel testo delle ferite 
in genere. 

Ecco dunque il metodo più facile , per curare le ferite 
del basso ventre coll* uscita degli intestini , praticato 
peraltro da vari professori, ed in aso pure, come sento, 
in qualche ospedale. La maggior parte dei chirurgi al 
contrario si attengono al metodo della cucitura , che con- 
siste in quel che siegne. 

Si prende un ago particolare ricurvo ben grosso fisso 
al manico che abbia una cruna verso la punta (vedi fig. 6), 
e con una fettuccina composta di quattro o cinque fila ed 
incerata. Si dà un punto con questo in in lembo alla di- 
stanaa di un messo pollice dalia ferita, e lo stesso si fa 
nell’ altro lembo , procurando però sempre di non com- 
prendervi il peritoneo, ossia quella membrana che ricuoprc 
il tubo intestinale altre volte ricordata. Si tagliano poi i 
capi lasciandone una giusta misura; quindi alla distanaa 
di un pollice si fa lo stesso, e si darà anche un terzo 
punto se la ferita é lunga. Dati questi punti si aprono le 
fettuocie, le' quali dovranno legare un cilindretto di pezza , 
o di altra materia , affinché stiano saldi. 

Gl’ intestini stessi talora rimangono offesi, o dilace- 
rati , laonde ss dovrebbero sempre esaminare prima di 
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r a. Sonammislrare delle bevaode riofrescali?e 
in ^uantilà. 

3. Usare nna rigorosa dieta nei primi 8 , o io 
giorni almeno, e mettere «□ qualche distere (§. 347 ) 
ogni di h11' infermo. 

. Si conoscerà essere la ferita profonda : ^ 

1 . Dall’ intendere il modo con cai fa fatta, 
se con ferro e con forza, o per cascata, ecc. 

a. Dallo spicillare e vedere quanto io spicillo 
di argento o di acciaio ( vedi fìg. 3 ) s’ innoltra. 

, Bisogna però introdurre detto spicillo dopo che il 

riporli dentro , ed in tal caso ancor essi bisognerebbe 
aggiustare , ma non vi è altro mezzo che il seguente. 

Si prende un ago chirurgico retto ( vedi figura 7 ) 
con un filo di seta incerato , ed approssimando te due 
labbra della ferita intestinale ossia delle budella , ci si 
daranno quei punti chiamati a injìlzetta , cioè si passa 
r ago da una patte , e ai ripassa dat laro opposto ossia 
da una parte entra la punta e dall' altra esce coll’ inter- 
vallo di 4^ o 5 linee, Si lasciano poi i duo lembi del filo 
sufiUato non dentro 1’ addomine ma al di fuori , perchè 
dopo IO, o i2 giorni, si tira e si toglie, esseudo in tal 
tempo per lo piu la interna ferita, almeno agglutiuala, 
da non richieder più la cucitura per rimaner salda. 

.Quest' ultima operazione in arte si denomina enttro- 
rajia , come gastrorajia quella dell’addomiue suddescritla. 

Per le 'persone non affatto dell'arte come i missionari 
per cui scrivo, quell’ altro metodo, come si vede, è più 
facile , ma questo della cucitura riesce certameute più 
aicuro , e si dee perciò preferire , cbè non ci vuol poi 
'tanta bravura , come sembrerebbe, per dare alcuni punti 
sull' addomine nel modo accennato. Àd ogni modo ancorché 
si pratichi questa gaslroiafia , ci vorrebbero egualmente 
gli stessi mezzi di cura sopra esposti , . cioè la rete di 
castrato o 1’ uncioni , i bagnoli di posca o di acqua di 
malva, e poi li falclelloni unguentati, « tutto il resto che 
si è dichiarato. 

22 
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ferito siasi fatto porre in qaella stessa positar» 
in coi era quando ricevette il colpo, altriraenls 
troverebbe intoppo, e non si potrebbe inooltrare 
fino al fonilo delta ferita stessa. 

3. Dal vedersi il giorno dopo produzion d> 
febbre ed altri sintomi denotanti qualche Mon- 
certe interno , i qaalt si ridacono : 

1 . Ad on forte dolore. 

а. Ad ana perdita considerevole di sangne. 

3. Alle convulsioni svariate. 

4 . Al vomito. 

5. Alla paralisia dì qualche parie o membro. 

б. Air infiammazione ed alla febbre che è 
r istessa cosa , già sopra avvertita. 

Si rimedia al forte dolore : . 

1. Con estrarre qualunque corpo straniero 
benché minimo che fosse rimasto dentro la ferita , 
e con rionire bene le labbra della nreilesiraa acciò 
non vi a* ìntrodaca P aria. Poiché molte volte il 
dolore nelle ferite , procede da queste due cagio- 
ni , bene spesso nemmeno avvertite (a). 

(a) Nelle fcrile cT arma da fboco li deré ; 

4. Estrarre la palla o altro corpo estraneo se rimase 
dentro. Ci& si fa per non parlar del tirapaUa, ittromcnto 
in oggi disusato, colla pinsetta dentata, o colla tanaglia 
concava all’ estfemitii delle branche, o non potendoti in 
altro modo coll’ aspettare che esca colla marcia stessa. 

2. Procurare che cessi al più presto I' emorragia e 
eiù coi bagnoli d’acquavite ed aceto, e cogli altri mesaà 
che si diranno in seguitò nel testo. 

3. Mutar la figura rotonda alla ferita , altrimente 
atenterebbe assai a chiudersi. Giù si effettua tagliando in 
croce la rotonditù in questa furmai0Le poi non colle collette , 
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a. Quando si riconoscesse non esser queste le 
cause del dolore, si applicherà un empiastro di pane, 
malva e latte ( §. |io ), o altro; consimile sopra la 
ferita dolente. 

3. Se tuttavia oontinnasse il doterei, converrebbe 
fare una saoguignaidal braccio, e bisognando ripeterla. 

Alla perdita considerevole di sangpe che ne 
risaltasse si riparerà : 

t. Facendo una forte e bene aggiustata com- 
pressione, e prima mettendo alla parte da dove 
scaturisce il saogoe molti cenci o sfilacci/ bagnati 
nella mislara d’ acquavite ed aceto,- e poi sopra dei 
grossi piumaeciooli di pezae. 

2 . Il ghiaccio, la; nevo e 1’ acqua* freddissima 
apprestata alla parte- coadiuverà all* effetto di 

ma cogli empiaslrl di pane, malva e latte ( §, 410 ), e 
coir anguento malvino ( $. 485 ) condurre a copiosa 
•uppuraaione la slargata ferita. 

4. Talvolta accade che la palla entrata per una parte 
esce dalla parte opposta nell’ atto stesso dèi colpo. Allora 
posto che non sia leso alcun vimere interessante la vita , 
uè vaso sanguigno di eonseguenaa, cessato che sarà il 
sangue , s* incomincerà subito l'a cura suppurativa in tutte 
e due le parti o ferite, e ciò cogli empiastri «d unaioni 
come sopra. 

5. In seguito si tratteranno coi faldelloni di sfilacci 
spalmati di unguento basilicon ( 5 . 487 ), o geneviev*. 

( S. 488 ) 

6. Quest’ ultimo trattamento avrà luogo quando le 
piaghe saranno bene spurgate e si vedranno ricrescer U 
carni , andandosi riempiendo bel bello il vuoto. 

7. Converrà piu volle al giorno, massime sui priini 
IO, o 15 giorni della cura, spremer la marcia ^alle ferite, 
mantenendole aperte coll’ introdurvi i malloppi di sfilacci, 
s quali si dovranno rinnovare per lo meno ogni otto ora. 
In fine si adopreranno i aempltci sfilacci aKÌntti. 
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ristagnare il sangue, o almeno impedirà che esca 
fuori con troppo impeto. 

3. Il salasso dal braccio o dal piede, ecc. e 
la dieta, sono altri mezzi a tal uopo, e si deve 
usarne sicuramente nelle molto imponenti emorragie, 
poiché sminuendo entro il corpo la massa del san- 
gue se ne ritarda cosi la circolazione. Ma io queste 
fortissime emorragie tai soccorsi , sebbene , come 
diceva , siano da praticarsi , non pertanto riescono 
inutili per il loro lardo effetto. Imperciocché se 
r emorragia è veramente grande non può esser leso 
che un vaso sanguigno considerevole, ed allora sarà 
necessario ancora on prontissimo riparo meccanico. 
Epperò se fosse la ferita in una gamba , o nelle 
braccia , e fosse stata recisa nna grossa vena , e 
non arteria (a) , il tornichetto (b) messo, al di sot- 
to delia parte recisa, basta molte volle esso solo ad 
arrestare il sangue. Non avendosi in pronto il tor- 
nichetlo si farà una legatura assai stretta con fascia 
larga nel luogo accennato , avvertendo di collocare 
antecedentemente sul punto ove passa il raso un 
assai rilevato piumacciuolo, affinchè la pressione vi 
riesca più forte. Nel caso poi che da un' arteria e 
non vena scaturisse il sangue , il detto tornicbelto 

(a) I segni più ovvii per distinguere il sangue che 
viene dalle vene, o dalle arterie sono i seguenti: 

Quello delle vene fluisce placido , ed è di un color 
rosso nerastro. 

Quello delle arterie esce saltellante, cioè pulsante, 
si vede scaturir più dal profondo ed il suo colore è di ua 
rosso vermiglio. 

(b) È questo un islromento adattati ssimo per stringer 
quanto si vuole una parte ( vedi figura 9 ). 


■''V r 
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dovrebbe sitaarsi al di sopra , e oon al di soUo 
della parte offesa non • solo , ma di più bisogna 
infasciare streUissiraamente tatto il raerabro, e net 
luogo fare quanto di sopra is’ è detto (a). Tutto 
questo però talora nemmeoo basta nella lesion delle 
arterie, ma bisogna venire all' allaccialnra , che è 
un’operazione bea difficile e lunga a descriversi, 
epperò la serbiamo per il trattato delle operazioni 
di alta chirurgia. • ' > ' t 

• Per finir ora di trattare delle' emorragie che 
accadono nelle ferite, molli astringenti topici ossia 
locali se ne vantano , ma il sopraddetto di acqua- 
Tile ed aceto insieroei»uili , lo ritrovai- sempre più 
efficace d’ ogni altro. Nondimeno aggiungerò, che 
1* esca mollo fìlamenlcsa , e meglio se ridotta in 
polvere ,! il bolo arnieoo • ( terra rossa • che' viene 
dall’Armenia ),:il cosiddetto sangue di drago che 
ò una resina (b), l’agarico che è un fungo, poi- 

' (a) L' tpplicacione del tornichetto col sottoposto assai 

rilevalo piumacciuolo ili cui sopra si parla bisogoa appli- 
carlo per r appunto io quel luogo in cui sentesi pulsare 
r arteria, la quale dovrà prima esser rintracciata con ogni 
accuratezza. Quando poi bob ai avesse nd si potesse ia 
veruna maniera procurare il suddetto tornichetto, vi si 
supplirà con una fascia circolare ^ssai strettamente appli- 
cata, sottoponendo sempre due o tre piumacciuoli graduali 
in quel punto dove è sensibile il battito dell' arteria sot- 
tostante, il qual punto si suol rinvenire nel lato interno 
del braccio dàlia cavità subascellare fino al mezzo dell’osso 
omero/ Vedi paragrafo 278 del mio Discorso auotomico- 
Aaiologico. j 

(b) I farmacisti vendono una polvere astringente per 
le emorragie esterne', la quale è un composto di bolo ar- 
meno, o -lapgue di drago ed aliane di cooca, , 
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terixtiili ed applicali ia polvere eoo gli sfilacci 
ovvero bambagia, molte volte rieseono fruttuosi; 
come pure le toppe beo grandi di sfilacci o cenci 
imbevuti ben bene di olio. • • 

Alle convnisiooi si ripara : 

1 . Esaminando se nella ferita fosse rimasto 
qualche corpo estraneo, ovvero scheggia di osso 
infranto, e finalmente qualche nervo, tendine, ecc. 
non intieramente reciso, che da ciò il più delle 
vòlte nascono le convulsioni nelle ferite. Epperò 
bisogna rimuovere ad ogni modo ^quelli, e recidere 
afialto qnesti, altrimenti con aieol’ altro cesserebbero. 

-n. Amministrando, alcuni cucchiai' dì qualcuna 
delle acque calmanti,. dichiarate nella prima parte 
( vedi nota a pag. >), . i : • , 

3.. In seguito dà alcune ferite .tàlora' ai risveglia 
quell’ orribile coovolsiraie i che si «hiama Serano che 
consiste -in una cònlraaione di tuUì i.. muscoli del 
corpo , accagionando dolori spietati ed altri terribili 
guai., e perfin la morte soUecila se in tempo non 
si ripara. Il ano rimedio f medici “ moderni lo ri- 
trovarono nei salassi, e non, g>à nell’ oppio ed in 
altri fimili stimolanti, come credevano gli aoLichi. 
Il ghiaccio, la neve, o 'ie'pezze' bagnale nell’ acqua 
freddissima ed aceto, applicale sulle parti più tor- 
mentate, èd 'anche il bagnò freddo generale, si 
costuma al preseole con grandissima utilità, 

.Conviene però stare in grande .a vveetenza sulle 
schegge d’osso, ed i nervi, ecc. che solo in parte 
fossero recisi, petr rimediarci, ;Come sopra. si è det- 
to , perchè da ciò ordinariamenle prende orìgine 
il tetano. 
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Nel Tornito sforzélo e molesto che li patisse 
in occasione di qualche ferita, sul momento si darà: 

L* agro di limone, o l’aceto a sorsi, o mezz* 
ottaTa di sai di tartaro ( carbonato di potassa ) 
sciolto con agro di limone in un cucchiaio; ma 
meglio di tutto sarebbe la neve data a mangiare 
a pezzetti. 

11 giorno, appresso si amministrerà un pulsante. 

La febbre finalmente che si producesse durante 
H corso della cnra dà una ferita, darebbe indizio 
dell’ infiammazione già concorsari. Perciò vi abbi- 
sognerebbero ulteriorì emissioni di sangue ; poi 
gl’ empiastri locali di midolla di pane cotta nel 
latte, cambiandoli due Tolte al giorno per io meno, 
e -durando fino che eessi il più vivo dolore, il ca- 
lore, la rossezza delle carni, e l’ rstessa febbre. 

Se altre malattie si complicassero, OTTero altri 
funesti accidenti accadessero nelle ferite, come sa- 
rebbero, frsLlture, o slogature di ossa, tumori o 
posteme, le quali si rodessero specialmente formare 
nelle rioinanze o a dirittura entro le ferite sospette 
di releoo, bisogna allora prima che ai chiudano tali 
ferite, >procurare di rimediare a questi sconcerti. 
Conrerrà cioè ricongiungere o riassestare le ossa 
rotte, oTTtro lussate se mai ri fossero, o mellerTÌ 
dei contraTTeleni se arTokoate si giudicassero (a). 

fa) È cosa difficile per veritì il n^eUere il contravveleno 
nelle ferite avvelenate, non sapendosi cihe «pialità di ve- 
leno venne adoprato per avvelenare il ferro con cui si 
-diede il colpo. Bisogna perciò sull* incertexaa aiutarti colle 
«earificaaiont (-J. 2t3 ) rilavando poi la paste scsri^oat^ 
coir acqua salala. 
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Si dovrà froalmente condurre a copiosa suppirrazio» 
ne, e fare spurgare grandemente siifalle ferite a 
forza de’ soliti cataplasmi emollienti , e di unzioni 
coll’ unguento malfino, o di olio e cera gialla, o 
di butirro e cera bianca e simili, per molti gior- 
ni continuati. 

Ecco quante conseguenze funeste possono venir 
dietro ad una ferita, e quanti riguardi perciò, 
accorgimento ed abilità richicdesi per condurla a 
buon fìne. Eppure non ho detto tutto che se avessi 
dovuto trattare delle ferite in ispecie , massime della 
testa interessanti il cervello, sarebbe cosa da non 
finirla più. Ma avrei poi cagionato confusione e 
scoraggiamento, invece di chiarezza ed agevolamento 
a coloro per cui richiedonsi anzi i trrniìoi più 
semplici e generali. Riepilogando qui adesso mi 
breve la cura delle ferite in generale, dirò: 

I. Che una ferita semplice poco profonda senza 
alcun accidente dei sommentovati , o altri , si tira a 
chiuder per prima intenzione, riunendo cioè le sue 
labbra e mantenendole cosi chiuse per mezzo del 
cerotto adesivo (a), e ponendovi sopra le sfilaccia 
bagnate nell’ olio, ovvero nell’acqua ed aceto « 
coprendola per difenderla dall’ aria. 

Si toglie poi via questo apparecchio dopo vati 
giorni, e se del tutto non si fosse ancor chiosa la 
ferita , si rinnovano le sfilaccia ogni giorno se fa - 
cesse marcia , procurando sempre di. tenerla infa- 

ft) Vale a <Kve ogni cerotto che msntcoga idcrenU 
o Tìunile le parti, uno ilei i^uaU è «jucllo detto diapaijna 
e, S* 384 ). 
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sciala a cagion deU'aria che polNbbe iofianimarr» 
e farla suppurare. 

а. Che le ferite molto larghe e profonde si 

defono tirare a chiudere per seconda intenzione e 
Tool dire facendole suppurare e spurgare della mar'» 
eia, e ciò, nei primi olto, o dicci giorni, coirem»- 
piastro di pane, malva e latte ( §. 4>o )« « coll' un- 
zione di qualche unguento; arvertendo però sempre 
di raTTicioare i Lembi . per quanto sarà possibile. 
Dopo quest* c{ oca, per altri 5 o 6 giorni colle fal- 
delle grandi di sfìlacci unguentate, e colle brande 
e bagnoli d'acqua di malva ( §. 36t ) , e poco 
aceto. E fioalmeote colle faldellioe dei medesinvi 
.sfili asciutte, e sopra queste un- rotondo di pezza 
spalmata d’ unguento rosalo ( §. 4^4 ) rotondo 

in chirurgia chiamasi bollettino. Queste medicature 
devono rinnovarsi per lo meno due volte al giorno. 

3. Che quando le ferite nel corso della lor cura 
si slabbrassero troppo, o facessero delie fungosità 
od escrescenza carnose, si dovranno passare ogni 
giorno nell* atto di medicarle con b pietra infer- 
nab ( §. 44g ). 

1 4* Che la dieb favorisca la guarigione della 

ferite. , i 

5. Che la nettezza delle medesime, è na altro 
mezzo il quale agevola molto il loro buon esito. 

б. Che il salasso è necessario allorché apparis- 
sero le carni di un rosso troppo acceso , e che di 
più dolessero, e quando producessero anche la feb- 
bre, bisognerebbe reiterare i salassi, roellerJe mi- 
gnatte alle.sne vicinanze, ed i cataplaimi, tratUrU 
insoroma come una infiammazione. 
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Cbe la lubricità del ventre nel ferito, è uli- 
lisriroa , da doverglisi quindi procurare, piuttosto 
però coi clisteri ( §. 247 ) , che coi purganti. 

8. Negli accidenti che son soliti a sopravvenire 
nelle ferite già sopra si sono qualificali i mezzi per 
riparare ad ogn’ uno d' essi , 0 almeno ai principali. 

g. Finalnieole nelle ferite ^ testa , in singolar 
modo si raccomanda 4Ì avere una parlicolar * cura 
circa ai riguardi , alla dieta e ad altri mezzi curativi 
sopra esposti. Imperocché sono traditrici , nei senso 
che sui principio non paiono gran cosa , e poi lutto 
ad un tratto vengono a manifestarsi dei sintomi 
più funesti e letali-, cioè o di apoplessia , o d’ in- 
fiamtùaziooe di capo pericolosissì me, eco. Ciò avviene, 
o per stravasi ^di sangue, spandendosi 'questo sulle 
meningi, -o più internamente sopra il cervello stesso, 
o perchè 1* osso dei cranio sofferse qualche lesione, 
ma anche da cause di minor peso di queste possono 
suscitarsi tanto sinistre conseguenze' in seguHó -di 
colpi ricevuti in' testa. Quindi ripeto ,-di tenere in 
gran considerazione non solo le ferite , -ma qnaloa* 
que colpo che venne diretto sul capo ; ed i riguardi 
devoD priacipalmente consistere in ciò cbe spetta 
alla dieta: e poi nell’ avvantaggiar pare qnalcbe 
«alasso ece. ■ ; 

CAPD IX. 

- • 1 ' . > ■; > 

. Puon* 

' §.' I ag. 'Moltr confondono le fùaghe con 'le ferite 
-or ora .trattate ,-«> non ò per -verità sconvenienza. 
Joiperciocchè la ferita o la f^ga , è sempre una . 
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letìoo del coatiaao. Ciò dqq pertanto per ferita 
più comunemente s’ intende una lesione .accaduta 
di recente, e che faccia sangue. 

Per pìagà poi s’ intende .più distintamente un 
male esterno, gemente amore o marcia, e stabilito 
già da qualche tempo. Di queste ora intendo parlare 
ma delle semplici, cioè di quelle le quali ordina- 
riamente non oltrepassano che . di poco i comuni 
tegumenti, e .che non hanno.orlu , o callosità nel 
loro, contorno siccome le ulceri , di cui si parlerà 
in appresso. , 

Tralascio però in questo capo le piaghe prodotte 
da principio scrufolofo,, erpetico, lebbroso, siSlilico 
« similì.'che si ilKOvano esposte altrove. Lo stesso 
dieodi quelle oagionale dai vessicanti ed altri caustici, 
nbe, ai. fanno artidcialmente a motivo di salute. Ma 
per IfUte 4 e .altre» .qualunque sia la loro origine, sono 
indicali i rimedi che preseci vetrenio, eziandio, per 
quelle che si formarono , per trasporto di, male dall’ 
interno aU’ esterno, ,o .per, altre cause interne ed 
ignote, che certi , medici e, c|>i|rurgi, direbbero esser 
cattivi umori i quali ai .aprirono nna vù per uscire; 
p. «. quelle ohe si veggono spesso formarsi alle gam- 
be ed altre simili.' ■ ,i ... ; 

£ prima diremo che ritrovatele esasperate, cioè 
irritate, dolenti é rosse infiammate, ai dovranno^ 
ia vere con deir «equa di malva ($., 3 fiii) tiepida 
e densa varie volle al giorno. Si medicheranno poi 
per qualche giorno con futrgneuto rotato ( §. 484 ) * 
4 > eoo altro somigliante linimento r in fresca li v'o» 
polendo esMr baono iincbe il butirro fresco, e senze 
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sale purché si riono?! dae, ma meglio Ire Tolte 
nel corso dì a4 

L’eropiastro di malta cotta , o di pane, roalra 
e latte (§.410) applicatori sopra, e rinnovalo due 
volle per lo meno dorante il corso di una giornata, 
sarebbe indicatissiroo neile piaghe mollo accese e 
di qualche tempo.' Si dovrà continuarlo otto, dieci, 
e più giorni secondo il bisogno, vale a dire tino 
che avendo suppnrsto abbastanza , comincieranno 
a ristringersi, ed a ritornare ad un colore quasi 
naturale. ‘ \ 

a. Dopo averle cosi raddolcite,' e lasciote sup- 
purare, e però disposte a guarirei si medicheranno 
per altri 7, od 8 giorni con i-faldelloni di sfilacci 
spalmati di unguento composto d’olio,' trementina 
e cera vergine ( tre once di qnesta , nn’ oncia di 
quella ( §. 487 ); ed una. libbra di’olio )', ovvero 
coll’ unguento raalvino ( §. 485 ).' * ' 

3 . Poscia! si seguiterà la cura cOn delie piccolo 
faldelle di sfili,'ed'ungueDto''rosato ^ mettendo però 
1* unguento sulla parte^estérna di quelle, acciò non 
tocchi la piaga, ma solo renda untuosa la faldellina, 
e situando ancor sopra a questa un piumaccinolo di 
pezze assai basso ma largo , bagnalo d* acijua 
vegeto-minerale (*)."' ' 

' ■ 4‘ ^ quest* acqua si potrebbe sostituire 1’ un~ 

fueoto di 'lìlergirio, eomposto di un'oncia di grasso 
( * 
t. a » . 

(a) Abbiamo già «tetto cba 1’ acc^ua vegeto-minerale ti 
compone can una libbra d* acq^ua tempiice , meglio te ttil- 
}att • meza’ oncia di spirito di vino, c due ottave di estratto 
di laturno 4Q4 ) ( «cetata di piombo). , 
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depurato ( polendo esser buono 1 * {stesso anguento 
rosato ) y e due ottave di litargirio ( §. agj ) ( pro- 
tossido di piombo .) polverizzato. Un tale unguento 
vi ai metterà disteso in un rotondo ben grande di 
pezza che abbracci bene e superi la piaga , non però 
che la tocchi , ma frammezzo dee mettervisi una 
faldella rada di sfilacci asciutta. Il lutto poi si deve 
rinnovare quattro volte il di y rinettando assai bene 
ogni volta r {stessa piaga con pezzoline fine , la- 
vandola e rilavandola , almeno una volta al giorno y 
con acqua di malva tiepida e muciiagginosa. 

5. Si devono mantenere le piaghe , come le 
ferite, preservate dall'aria che è loro nociva, ed 
il trascurare una tale avvertenza è forse cagione che 
molte piaghe non arrivino mai a guarigione. 

6 . Per quel che riguarda all' interno , sarà bene 
che r infermo faccia uso tutte le mattine, durante 
la cura , di un qualche decotto dolcificante. A questo 
uso può esser buono quello di cicorie campestre, 
bollita insieme alle sue radici , di cui si prenderanno 
ogni volta due bicchieri. Riuscirebbe più fruttuoso 
se fosse unito a 6 , od 8 once di siero di latte di 
capra, il qual ultimo probabilmente manterrà aperto 
il ventre, e conferirà anche per questo capo al 
buon effetto. Circa poi al villo, dovrà esser piut- 
tosto scarso , e di cibi salubri e facili a digerirsi. 

7 . Del rimanente quando le piaghe staranno 
per chiudersi si terminerà la cara con i soli sfili 
asciutti , da doversi rinnovare due volte al giorno , 
ovvero , se troppo la tirassero a lungo, vi si metterà 
nna polvere prosciugante, come sarebbe la cìpria, 
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la (erra detta di Nocera , eco. Ma la biacca ( §. 264 
però di quella fina delta di Venezia , poUerizzata 
la sperimentai sempre migliore d' ogni altra matetiu. 
Si badi nel metter già sfili asciutti all’ ultimo della 
cura, di' situarli a seconda della direziope del 
mascolo,ed in questo si stia molto attenti, perchè 
il portare molto a lungo la cicatrizzazione delle 
piaghe, conforme ho- arrisato , dipende molle Tolta 
dal metter questi contro la direziona della fibre 
carnee. Chi troppo non conoscesse di anatomia , e 
non sapesse scorgere questa direzione dei muscoli 
nelle difiTerenli piaghe, potrebbe rilroTarlo a caso. 
Tarlando cioè ogni due o tre giorni la direzione 
degli sfili nelle piaghe, e da quella Tolta in coi 
Tedrà di arer più prosciugato, conoscerà il come 
dee seguitarli a mettere. 

ÀTTerto inoltre ehe il rinnovare ogni tre ore 
e non più tardi , gli sfiK asciutti , mi è rinscilo 
qualche Tolta Tantaggiosissimo' onde- finir di cica-* 
Irizzare certe piagbelte che resistettero ad nn’ 
infinità di altri rimedi prosciuganti. 

Le piaghe semplici, come qni le supponiamo 
quasi mai non arrirano a tanto da esser poi peri* 
coloso il chiuderle affatto. Non così delle ulceri 
di coi passiamo a trattare. 

CAPO X. 

ULCEEI O PIAGHE ULCBEOSB 

$. lio. Sono le nlceri una specie di piaghe 
più o ni«ao profonde di Color pallido e sporco ^ 
aventi un certo orlo calloso , più o meco darò e 
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eoiuittente ; e quel che più rileva , gli umori cEe 
tramandauo sono per lo più fetenti, di colore 
tendente al rosso, come di sangue guasto, o nerastri, 
floidi , e talora canslici io modo , che producono 
degli esulceramenti nei di fuori , dove si spandono. 

Più trattamenti richieggono queste ulceri prima 
che si arrivi a sanarle. 

11 primo consiste nelle solitelavande coll’ acqua 
di malva ( §. 36i ), e negl* erapiastri di malva cot>. 
ta, o di pane, malva e latte (§. 4>o), da rinno- 
varsi 2 o 3 volte al giorno, c da continuarsi più 
luogo tempo che nelle piaghe semplici e nelle fe- 
rite per seconda intenzione, come si è detto, per- 
chè le ulceri hanno bisogno di un supparamento 
e spurgo più copioso. 

a. Dopo dunque quindici , venti e più giorni 
di questo primo trattamento di lavande , d’ em- 
piastro, ece. ed altri sei o sette giorni eziandio 
di cerotto emolliente , o di diachilon semplice ( §§. 
3da e 383 ) che si applicherà disteso in una pelle, 
o pezzolioa per sempre più tirar fuori le materie, 
rinettandole ogni giorno più volte, e cambiando il 
cerotto, si passerà a distruggere, se vi fosse, Torlo 
calloso. Ciò si eseguisce toccandolo molte volte con 
la pietra infernale ( §. 449 ) « ^ qualche altro 
caustico. 

Lo stesso si farà delle escrescenze o carni fun- 
gose e di cattivo colore che mai si trovassero in 
mezzo alle medesime. Nello stesso tempo si dovranno 
ancora spruzzare, e rilavar più volte con dell’ acqua 
avvinata tiepida, ovvero birra, od acquavite molto 
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allungata (a) , affine di stimolarle un poco , e ciò 
ogni \olta che si medicano, purché peraltro non vi 
sia un’ attuale infiammazione benché leggiera (b).‘ 

Spesso però la sola pietra infernale ed ancor 
altri più potenti escarotici come il butirro di anti- 
monio, ecc. non bastano per distruggere la callosità , 
dell’orlo, cioè le così chiamate escare, e le escre- 
scenze carnose nell’ interno , e specialmente al fondo 
delle olceri, perché queste sono talora molto lunghe 
e quelle assai erte e dure. Allora con le forbici mol- 
to taglienti s* incidono le carni cresciute, e con la 
poeta di lancetta , o di bistorino bene affilato si 
distaccano le durezze degli orli. 

Mei mentre poi che si cercherà di distruggere 
tali escrescenze , se vi saranno ( poiché vi hanno 
di quelle senza di esse, e con pochissimo o niente 
di orlo calloso ) , si laveranno , e schizzeteranno 
con qualche liquore reso alquanto spiritoso ed ani- 
mato come sopra , ovvero col decotto di china 
( §. 395 ), dopo, dico, che ogni volta si saranno 
pure asciugale con pannolioi di tela, e non di co- 
tone, si medicheranno più volte al giorno col lini- 
mento composto di ungoento rosato ( §. 4^4 ) 
oncia (ovvero butirro fresco), china (§.275) in 


( a) Se si adopera 1' acquavite , una parte di questa 
si allungherà in sette parti di acqua, se la birra, metà 
di questa in metà di acqua: se il vino, un terso di questo, 
iu due tersi di acqua. , 

(b) Verrà questa riconosciuta dat color molto rosso 
delle carni, liccome pure dal dolore, calore e pulsasioue 
locale. 
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polvere «loe oUave , e niuriato di calce ( §. 4 ^ 7 J 
( cloniro di calcio ) (a) un’ ottava. 

Passati che saranno otto, o dieci giorni di 
questo secondo trattamento che deve servire per 
detergere e ravvivare le carni , si passa alla terza 
e pili sostanziai medicatura delle ulceri , che è 
quella -di far ricrescere le carni e riempire il vuoto, 
che ogni ulcera piìi,o meno si scava. Ciò si ot* 
tiene medicandole coll’ unguento detto basilicon 
( §. 487 ) (h), tre, o quattro volte il giorno, o assai 
meglio coll’ unguento genevieve chiamato pure di 

' j 

(a) II muriato di calce o denlo-cloruro di calcio dei 
moderni chimici più comunemente conolciuto sotto 'il sem- 
plice nome di cloniro di calce , da alcuni chirurgi si 
adopra sciolto nell’ acqua, p. es. un'oncia di quello sciolto 
in una libbra di questa. S’ applica per mezzo degli sfilacci 
fatti a Taldnlloni sopra quelle piaghe che sembrano voler 
passare in cengrena , come spiegheremo meglio più innanai. 
Nondimeno un tal sale fatto ad iioguentino come sopra 
vien proposto, pare che sia indicatissimo .ancora nelle 
' piagfc* ulcerose, dopo però che, queste abbiano bene sup- 
purato e spurgato, siccome per l’appunto nel lesto molto * 
si raccomandò di procurare. E dico indicatissimo un tal 
tale anche nelle ulceri , imperciocché essendo queste ordi- 
nariamente molto sordide , smorte, e minaccianti ancor esse 
bene spesso la cangrena, il cloruro di calce come, molto 
astersivo , ravvivante le carni smorte, o quasi trasmutante 
per così dire gli umori guasti. iu sani, come si può spe- 
-• rimeelere , perciò non può non esser mollo a proposito per 
medicarle, e meglio se frammisto alla polvere 4>. china ed 
all’. unguento, che ne rattemperano razione'. 

_ (b) >L’ uoguenlo basilicon che si troverà descrUto nella 
terza parte, é pure molto astersivo, suppi^ratiro, e vulne- 
rario, cd é veramente , eccellente per far ricrescer le carni 
.nelle. piaghe ulcerose. Fa meraviglia perciò 5 he oggi giorno 
non se ne faccia tapt’ uso. dai chirargi come per.l’avanli. 

23 
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santa Genoveffa ( §. ) altre Tolte proposte (a). 

£ ciò per tanto tempo fino che le iticerì si vedrao- 
AO ridotte quasi allo stato delle piaghe semplici 
poc’anzi trattate. Talea dire fino che dette ulccari 
ritornino ad esser rosse dentro , e deterse e non 
pallide, o turchinastre e sporche; che non abbiano 
nessuna escrescenza , od escara callosa , e che non 
gemano piU materie fetide e 'colorite. 

Ridotte Cosi le ulceri a questo stato, per h> 
che non si richiederà poco-tempo, ( dovendosi, ta- 
lora ripigliar gl’ empiastri anche piò volte durante 
questo trattamento per smorzarne la troppa ardenza, 
ovvero gli scbizzeltameoti ed i bagnuoli animali 
per fomentarne 1’ inerzia ) , più non resterebbe che 
terminarle colla cura ultima delle piaghe semplici, 
cioè cogli sfilacci asciutti , col bollettino chirurgico 
ongoeutato, o con le polveri prosciuganti; e sempre 
poi colle lavande almeno della semplice acqua tie- 
pida, le quali devono continuarsi fino all’ultimo. 
Si è questo il quarto ed ultimo tempo della cura 
che ammettono le ulceri. 

(») Pochisùmi cbìrurgi adojicrane nette piaghe ed ulceri 
quest' unguento, o come lo vogliani dire baltamo, anche 
perchè finora è poco conoteinto. Eppure ne ho visto delle 
cure portentose o tanto, che dove si potesse averlo fatto 
veramente a dovere, come nella parte terza è riportato, 
sarei per dire che potrebbe supplire esso solo a tutti e tra 
i primi trattamenti delle piaghe ulcerose , o almeno ai due 
"di m'eaao. Impléroechè 1’ ho vedalo operare come suppura- 
tivo, come astersivo, come ravvivante, iniomma come 
eccellente rimedio per tirare a guarire le piaghe le più 
cattive , e meglio assai dell' unguento basilicon di cui 
ipeeialneate ho parlato nella precedente nota. 
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' Qaaltro tempi daoqae o trattamenti come si è Vi* 

■ sto richiede la cura esatta di qualunque ulcerosa piaga. 

Il primo consiste nel procurarea forza d’empiastri, 
di cerotto e di unguenti una copiosa suppura- 
zione, la quale quanto sarà più abbondante, tanto 
meglio riuscirà in seguito la detta cura delle ulceri. 
Kpperò questo primo trattamento può durare tal- 
tolta più a lungo dei giorni enumerati. 

11 secondo è quandojsì procura di ravvivar le 
carni con le abluzioni di qualche liquore stimolante; 
coir unguento vo linimento astersivo , ecc. e con 
cercare di .distruggere le escrescenze carnose, e le 
callosità degli orli nel modo avvertilo. , , 

' vii terzo.! tempo o traJLlameulo è quello in cui 
ai cerca dii far crescere o. vegetar placidamente e 
dolcemente per, mezzo, deir unguento , o basUicoo , 
o. geuevieve, le carni onde riempifc gl’ incavi che 
s ordinariamente si ritrovano nelle piaghe ulcerose. 

I Finalmente iljquarlo^ed ullimp trattamento o 
tempo della medicatura di lai mali abbiam detto 
' esser quello di tirarle a prosciugare affatto e cica- 
trizzarle, e ciò per mezzo degli sfili asciutti e delle 
pezzolioe spalmale con qualche unguento lenienle, 

, e poi le polveri ..prosciuganti , * come ^ biacca 
,^§.:a64 ); la terra/di Noterà, il bolo ar^ieno, la 
cipria, r amido , il fìor di farina di frumento, ed 
,, altri spepihci glutinosi ed astringenti, che da molli 
ancora del volgo si conoscono. 

^ • F‘. ** 

t. Affinchò^però queste cure esterne. riescano fe- 
farà d’uopo congiungervi nua ben ordi- 
uala cura interna. Che se questa si è proposta nelle 
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|>iaghe semplici, molto più coDTerrà nelle aioerose, 
che sono di tanto peggior indole ed:ostinate nel 
gnarire. Epperò i blandi purganti, i decotti di sai- 
■sapariglia ( §. Sai ),ie<di dulcamara ( §. afta) p. 
es. mezz’oncia per sorta ogni giorno, bollite in una 
libbra e mezzo di acqua, fino alla ridotione di una 
libbra, e poi colato: ovvero qualche altro decotto 
somigliante e non essendovi altra materia, potrà 
esser buono' quello di cicoria ben carico, duco tre 
libbre al giorno insieme al latte di-asina, un bic* 
chiere per lo meno. -Sarebbe bene incominciare tatto 
questo fio dal priocipto della cura sopraddetta; come 
ancora non sarebbe che 'Ottima cosa nelle penone 
adulte e pletoriche 1* avvantaggiare un salasso dal 
braccio di io, o 'la once crifieterlo tutte le volte 
che le ulceri si facessero troppo rosse infiammate , 
che dotessero più del solito, e maggiormente se ca- 
gionassero febbre. Anzi se' ciò accadesse vn> persone 
di temperamento sangnigoo,' come sopra, dicea, e 
robuste di custituzione, ei dovrebbero instltuire tre, 
quattro e più'’ emissioni di sangue -dal braccio, ed 
eziandio le mignatte ( §. nio ) , .da applicarsi nei 
contorni della piaga' nlcerosa ‘resasi inifiammata. ' 
Per riguardo poi al- vitto ,* si dovrà' tenere il 
metodo dichiarato perule piaghe sempliói, sebbene 
nelle ulceri , come malattia più grave , ‘ sarà- utile 
l’attenersi ad una dieta più esatta , 'maxime -nelle 
grandi, ed un poco ' infiammate ,'ecc. ' ’* ’ 

' I decotti suddetti ì il ^ latte, oUiero di-qnesto 
'dovranno prenderai per 4<> e pfù‘giomi coUtiiùii 
la' mattina a dlginno.^' 
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* ' Le piaghe ulcerose ad onta della più esatta 
cara esleroa ed ioteraa sono soggette dopo di aver 
migliorato a deteriorare» rifacendosi sordide» palli- 
de, ed a riformar pare talora le carni fungose e 
le escare callose ai bordi ecc. In questo caso si tor- 
nerà sempre ai medesimi trattamenti esterni sudde- 
scritti» cioè agl’ empiaslri » alle abluzioni» agli un- 
guenti» ecc. e se fia di bisogno al toccamento con 
la pietra infernale , o alla polvere d’allume brucia^ 
to, o ad un acido conforme s’ è detto a -suo luogo 
se vi rimanesse cosa da distruggere; seguitando poi 
la cura interna come sempre , ed avendo maggior 
riguardo alla dieta. Imperciocché bisogna persua- 
dersi che la più comune cagione del peggioramento 
delle piaghe ulcerose , talora già molto ìnnoltrale 
verso la guarigione, è senza dubbio la poca regola 
nel vitto , o nella bevanda. 

Quello che 'si è spiegato finora intorno alle 
piaghe ulcerose non riguarda che la cura generale 
delle medesime» lo che peraltro non abbraccia poco 
come ai è visto. Tatto quello però che si è detto» 
è il paro purissimo necessario» che del rimanente 
molto volentieri lo avrei voluto accorciare. Resta ora 
a conoscersi 1’ origine loro. Imperciocché le ulceri 
conre molti altri mali esterni ed interni riconoscono 
differenti principii o> cagioni che le alimentano. 

Vi sono dunque di quelle che sono alimentate 
dal principio sifilitico » ed allora insieme alla cura 
generale interna ed esterna sopraddette, dovranno 
mettersi in opera i mercuriali per l’ interno, e per 
r esterno. Per 1* interno saranno più alili le pillole 
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eli Plench ( §. I|42 )» pf*’ I’ eiferno il mettere so- 
pra le nieeri qaando si medicano, oltre le altre cose, 
la mistura di un denaro della poltere di mercurio 
dolce ( §. 4^3 ), del comune , o di qnello preparalo 
secondo la mente di Schieele, ed un’ottava di quel- 
la dei cosi delti occhi , di grancio preparati (a). 
Ovvero aggiungere all’ nngnento basilicon con 'cui 
si medicano , nna roezz’ ottava di precipitato rosso 
( §. 44^ ) ( perossido di mercurio ) , e fìnalmenle 
toccarle dne volte al giorno col nitrato di argento 
fuso ( pietra infernale ) ( §• 449 )■ quelle nlceri 
che originano da principio erpetico, lebbroso, scab- 
bioso e simili, già se n’ è parlato nelle rispettive 
malattie, cioè nei capi XX.XI, XXXII e XXXIII 
della prima parte. 

Nelle nlceri scorbutiche poi ohe rimanessero’ 
soltanto nelle gengie , non ci si potrebbe far altra 
cosa che le abluzioni o sciacqui col decotto di china 
( §. 395 ) insieme ad un poco di canfora ( §. a68 ), 
e con altri liquori acidi, come agro di limone, o 
aceto assoluto , o meglio insieme alla birra , ovsero 
ambedue bollili colle corteccie di melo granato, ecc,. 
conforme al capo XXXI V/ della saddetta parte a’ è 
dichiarato. . • 'i 

' Nelle ulceri scrofolose finalmente i rimedi spe-. 
cifìci per l’ esterno sarebbero il iodio ^ ed i ano! 

(a) Gli occhi di grand cosi delti dagli antichi, sono 
Certi ossetti rotondi simili ad' occhi', che si ritrovano in 
alcuni pesci. In oggi si riconobbero altro non essere ebo 
carbonato di calce insieme alla gelatina animale, epperò 
i gusci dell* uova, 0 dei testacei, ccc. preparati, potrebbero 
*s$)>r «gualmonlc bpooi. . i; . . j ; » 


Digitized by Googl 


— 359 — 

|ireparali , fra' qaali porta il vanto la pomata, 
(1’ tJriodato di potassa, che si applica localmeote 
distesa negli sfìlacci , ma serve ancora per fare le 
frizioni sui contorni dell’ ulcera. 

Per 1’ interno, oltre 1’ estratto dì aconito e il 
carbonato di ferro, proposti già nelle oftalmie pro- 
dotte da principio scrofoloso ( riveggasi il capo I ), 
è ntilissima ancora la spugna marina abbruciata, 
polverizzata e data in pillole, od in carline roez- 
x’ ottava al giorno, che si pnò estender fino ad- 
un’ ottava , ma però in 6 od 8 volle. Questa spu- 
gna stessa peraltro in tanto è utile internamente 
per le ulceri scrofolose in quanto che contiene 
ossa pure del iodio. 

Per quelle piaghe ulcerose poi che non ripetono 
la loro origine da nessun seminio siffatto, nè da 
altri umori malefici dominanti nella massa del san- 
gue , ma solo da piaghe semplici mal medicate da 
principio , o da qualunque altra cagione estrinseca, 
la cura si riduce ai trattamenti successivi esterni, 
e precauzioni generali ed interne dianzi esposte. 

Se però nelle piaghe oleerose di qualunque 
specie si vedessero i vermi, lo che non è difficile, 
vi si metteranno delle polveri amare, come di 
assenzio (§.-a6o), delle foglie di merangolo, della 
radice di genziana ($.a65), ed altre simili, e ciò 
ogni volta che si medicheranno. 

Di più v’hanno delle piaghe ulcerose, che o 
per la cattiva natura dell’ infermo, o per 1’ indole 
pessima delle ulceri, o per la mala medicatura od 
altro tenderebbero a passare io cangreoa che ulceri 
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caDgreDose' perciò si appellano. Danno tali olceri 
alle carni un aspetto squallido e smorto, di color 
tnrchiaastro o cenerognolo, di nn color ributtan- 
te , ecc. Io qoesti ulceri , oltre la cara generale 
che veramente richiedesi esattissima, dovrà mettersi 
in opera la china in decotto ( §; 3gò ) , data per 
bocca insieme a poche gocce di acido solforico 
( §* ) y polvere messa alla parte. Cosi 

p'ure i frequenti bagnoli e scfaizzeltamenti con la 
soluzione di cloruro di calcio ( §. 467 )• Ma di 
questo parleremo più esattamente trattando delia 
cangrena in particolare. 

Avverto per nltimo', che le ulceri invecchiale 
di multi mesi, di qualunque sorta esse siano, ezian- 
dio semplici ( voglio dir quelle che non ebbero 
origine da umore o principio malefìco particolare, 
oda altra causa morbosa ), come altresì le piaghe 
croniche, non è prudenza il tirarle a chiudersi 
perfettamente. Ma abbenigoate che siano nei modi 
sopraddetti, si dovranno mantener raddolcite con 
lavande d’ acqua di malva ( §. 36i ) , o simile, e 
con medicarle una , o più volte al giorno coll’ un- 
guento rosalo ( §. 4^4 )y ^ manteChina sem- 
plice', ovvero col butirro fresco assoluto, e meglio 
aggiuntivi a 4 grani di allume usto, e 5, 06 grani 
di precipitato rosso ( §. 44 ^ ) « onda di 

quelli. Che se poi noli' andare del tempo si mante- 
ilessero in ottimo stato, cioè ben nette, non fetide, 
t con le carni rosse al naturale, allora si potrebbq 
anche azzardare di cicatrizzarle. 
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CAPO XI. 


ULCEBI FISTOLOSE 

§. iSt: Quando in no* utcerat o piaga di qualche 
tempo si vedessero internamente alcuni seni» o scavi 
serpeggianti, o retti, delti in arte ilsloie, bisogna 
senza pietà tagliarle. Questo si eseguisce spaccando 
con nn bistórino ( vedi fig. a ) bene arrnotato dalla 
piaga fino al fondo della fistola stessa. Imperocché 
se così non si facesse; bel bello si formerebbero 
delle profondissime caverne da cagionare una morte 
sollecita, o per lo meno da farsi poi incurabili 
fino che i malati addivenendo emaciali e consunti, 
lentamente si, ma cerUmente perirebbero. 

Innanzi però di venire a queste operazioni» 
bisogna assicurarsi : 

I. Fin dove arrivano a' penetrare le fistole. 

a; Se interessano, ossia se comunicano con 
qualche parte o viscere importante alla vita. 

3. Se nel corso della fistola vi sia qualche 
tronco Venoso, o arterioso considerabile da potere 
ófieodere. 

Si viene ad assicnrars» della prima cosa spicil> 
landò più volte l’ incavo o fistola , introducendovi 
cioè un ferretto boltonato all* estremità ( vedi fìg. 3 ), 
o il dito medesimo, se par vi arrivasse, come si 
suol fare nelle ulceri fistolose deli* auo. 

Si vieoe in cognizione della seconda, dal veder 
gemere la marcia da meati vicini alle piaghe od 
ulceri Bstolose , o dal veder le materie proprie di 
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tali visceri fiscirc talora per le piaghe od ulceri 
«Dcdesime. Così p. es. il fluir marcia per 1’ ano, o 
il polir di materie escrementizie T umor che tra- 
mandano le fistole situate nelle vicinanze, ma non 
affatto entro il medesimo ano, sono indizi indubi- 
tati che la fistola arriva a penetrare infìn dentro 
1* -intestino retto. , 

Circa poi ai tronchi venosi od arterioù di 
qualche calibro che mai si trovassero lungo la via 
di certe fistole, ciò non si può sapere se non avendo 
delle estese cognizioni analomicbe. Anzi sappiasi, 
che anche i più esperti professori alcune volte -ci 
s' ingannano, poiché non in tutte le persone ogni 
parte rimane distribuita nel suo preciso luogo. 

V hanno inoltre delle fìstole nelle piaghe od 
okeri , che sebbene prendano origine da differenti 
ponti, si riconginngono però in un medesimo luogo, 
e si rendono perciò oomanicahili. Ciò si potrà sco- 
prire, o da due spicilli, i quali sebbene s* introdu- 
cano in due differenti canali, se vi sarà coronnica- 
zione nelle ferite, provando, e riprovando, arrive- 
ranno a toccarsi in un qualche punto. Ovvero, e 
questo è meglio, introducendo un'fluido come Tacqua 
semplice o quella di orzo, ecc. nell’ apertura della 
fistola più scoperta per mezzo di uno sohizzetto. 
Se la fìstola sarà semplice, e non sfondata altrove, 
il floido uscirà di nuovo tutto dalla medesima aper- 
tura di mano in roano che vi si andrà mandando, 
altrimenti si vedrà ritornare , almeno io parte da 
quelP’una, o piu altee fistole che comunicanio eoa 
Ja prima. . 
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Di piu questo secondo mezzo arriva a scoprire 
non solo le fìstole più lontane, ma spesse volte 
ancor quelle che penetrano entro a qualche cavità, 
perchè o non comparisce che una parte del fluido 
che si mandò, o ritorna per qualche meato natu- 
rale, come a cagion d’ esempio dall’ ano , se dette 
fìstole avessero comunicazione cogl’ intestini grossi , 
e specialmente con quello chiamato retto. Non tutte 
le volte perciò che si rinvengono le fistole si può 
tagliare fino a quella profondità in cui finiscono, come 
sopra avrà sembrato che volessi dire. Imperciocché 
dove vi fosse della grande estensione, bisognerebbe 
contentarsi di, aprire io ciascun cunicolo un meato 
bastantemente largo e comodo onde dare uno. scolo 
alle materie che dentro si vanno producendo. Dopo 
ciò si procurerà di mantenere aperti i tagli per dar 
campo alle carni buone di vegetare , ma con regola 
e tempo, mediante le toppe di sfilacci asciutti per, 
alcuni giorni, e poi unguentate, che s’introdurranno 
dentro le fistole aperte, da rinnovarsi ogni giorno 
più volte. Che se in seguito questi sfilacci non vi 
si .potessero introdurre, stante il rislriogimento 
che sofferse il cavo bisognevole ancora di rimanere 
aperto , vi a’ introdurranno dei pezzetti di spugna 
preparata (a) , la quale oltre al succiamento dell’ 

, (a) La spugna proparata vuoi dir qui privala d' aria , 

unmcrgendola nella cera vergine squagliata, e poi spre- 
mendola 0 sotto al torchio, o frammezzo due tavolette, tfa 
pezzo di questa spugna inibevutasi entro il foro o cavo in 
cui si mise della marcia, e crescendo perciò di volume, • 
costretta per legge fisica a dilatar la luce del medesimo 
cavo, ed è 'per ciò principalmenU -che i ' cbiritrgi 
servono. 
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utuore , serve a meraviglia per dilatare le piaghe od 
ulceri cavernose. 

rielle olceri fistolose però di coi ora trattiamo, 
rare volte si dà la complicazione di 'tante fistole' 
insieme , e di scavi tanto lontani dal centro. Perciò 
quelle di poca profondità e di non luogo tragitto 
si dovranno tagliar tutte, come diceva , purché 
per via non vi’ fosse niente che lo' impedisse. 

D'opo ciò si' riempirà la piaga slargata di sfilacci 
asciutti che si cambieranno due volte al 'giorno, 
trattandola nello stesso tempo con degl* empiastri 
di pane, malva e latte ( §. ^to ) , da continuarsi 
più o meno giorni fin che si giudicherà ' aver essa 
Suppurato abbastanza. Dopo ciò si passa 'agli altri 
trattaraeoti già spiegati abbastanza nelle piaghe 
ulcerose. 

' Avvertasi però che alcona volta sfugge.ua- 
qualche seno fistoloso , massime dei' più piccoli , 
alle prime perquisizioni, o anche se ne formano 
dei nuoti io appresso; Bisogna perciò rintracciarli 
con ulteriori esami , e quindi tagliarli , attrimentS 
sarebbe iontile ogo* altro sforzo affine di guarirtf 
le ulceri fistolose. ” ’ 

Ecco intanto un cenno sai mo<)o pratico per 
eseguir questi tagli ; i ' ' ' '< 

Rinvenuto che ai abbia il cavo fistoloso, s* 
introdnce una tènda scanalata (a) per 1* orificio 
esterno della fistola , e si fa * arrivare in sino al 


(a) £ questo ua islromenlo ch« guida il bistorino a 
Ufliaxe con sicutesM fino al funlo fissalo ( ytii fig. 9 
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fondo di qnesU.Xbe se. «fondasse , cioè se la fistola 
. fosse aperta^ da ambe le parti ( ed allora la direb- 
bero quei deir arte fistola completa ) , si arriverà 
a .far, passare anche la tenda. 

Si; porta poi la punta di un bistorino forte e 
retto sulla scanalatura , della medesima tenda, e a* 
.incìde dal., basso in alto, e dal di .fuori io dentro 
aoIIevaodo.il manico del bistorino, nel qual caso 
la punta .di questo servirà di punto di appoggio 
sulla scanalatura della tenda. Si arriverà a tagliare 
.fino u quel , profondo, se .il tragitto, come sopra 
, diceva , non fosse troppo luogo. Essendo tale 
basterà slargare circa no .pollice l’apertura di 
.ciaacnna fistola , .procnrando uno scolo alla sommità 
di' essa, ■.facendo come. si dice.io arte la contro-aper- 
.tiura. nel modo. suddespriUo. 

. • . .Più; dì questo non, si può spiegare io uno scritto 
direttola persone che non sono di; .professione. , 

• • Cieedo -iseoessa rio .peraltro .1’ aggiungere, che 
akaioeiiolte le ulceri, massime fistolose, eoo arrivano 
i maii. a. rimarginarsi «d a guarire del tutto, riuscendo 
ostinale^ ad ogni aorta di medicatura. Ciò può 
. accadere per tae principali aactivi cioè: o perchè 
rimase ^asicora nella piaga .od ulcera qualche seno 
.fislolcao subdolo da farseoe perciò un' isquisila 
rioerca^como^ià ,s(^Mca av.visava, e trovatolo, ta* 
. :gUario come al sulUp,: o. perchè ai; ritrova in bisogno 
di .loo. !irattamealo più ..animato ,dei sarrifeci.ti , 

• interno iedr esterno t ed iallcm si acorewserà alquanto 

• il <fibo , permettendo ancora un, poco di vino. Si 
. aatoggeiterà T infermo tulle jle maltioe ,ad nn 
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decollo di vitella magra Ire once,' ofro di Gérmània, 
e salsapariglia ( §■ 3ai ), due ottave per sorta, 
insieme ad un’ ottava di acqoa di cannella ( §. 357 )* 
per volta , o altre cose simili. Inoltre la cura 
lattea ( se si potrà sostenere ) , come altresì uà 
poco di decotto di china ( §. 3g5 ) fra giorno 
sarebbe giovevole , ma sopra tolto in chi lo potesse, 
il cambiamento dell* aria. Localmente poi, oltre il 
solito unguento genevieve (§. 488 ,), o basiticoa 
(§. 487 ), o di arceo, si faranno dei bagnoli 
esterni, e lavande interne col vino tiepido aroma- 
tizzato, o coir infusione di' camomilla ( §. 4 <^ ) 
insieme alla dodicesima parte di acquavite canforata, 
tralasciando gl’ erapiastri. Il terzo motivo finalmente 
che potrebbe impedire b chiusura di’ tali ulceri' ’è 
r infiammazione, causa opposta ' del lotto a quella 
di languore pi^iraa supposta , ed' allora anche opposti 
mezzi si richiederebbero ,' com’ è -facile • a vedersi 
da chicchessia. Dipenderebbe da quest’ ultima ea- 
' gione se la parle'fosse molto sensibile, arrossata, 
facile a dolere , poco suppurante ed arsiccia^ ed 
’ in persona giovane- e robusta. Dipenderebbe poi 
da languore di -parte se le ulceri fossero) smorte, 
poco sensibili, quasi mai dolenti, rimanendo-sor- 
• dide, gementi molta "marcia , e spesso 'di male 
odore, e che ciò fosse in persona debole, tnfermiccin, 
annosa, o in altre circostanze di sirail natura,’ Si 
avverta per ultimo^ che in; diarrea inDenabile di 
materie purulenti che ‘talvolta si associa ad < una 
piaga od ulcera, massimamente fistolosa-^ dipendeddo 
' ordinariamente, o da marcia che riitdgai nelle 
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caverne, sinnosilk, oi tortuosità, d» piaga sijFatte,. 
o da -qualche fìstola che sfondi fino . agl* intestini-, 
non richiederebbesi per essa che le contro-aperture 
di cui poco sopra parlavamo. 

CAPO XII. 

TttHOBl SEUPLICl O BBHIGITI 

§. i3a. Tnmori semplier o- benigni ( detti por 
froncoli da quei dell’ arte ) chiamerò quelle durezee 
rilevate, dolenti, rosso-infiammate , che non eccedono 
la grandezza di un novo di piccione, e che si 
vedono nascere esternamente, quasi all’ improvviso 
in ogni parte che sia dei corpo.- Tumori ai quali 
per esser tanto comuni il volgo ha dato molti 
nomi chiamandoli cecolini, bugni, bozzoli, ecc. 

Incominciano come ho detto con, una certa 
durezza più o meno rilevata , nel mezzo della quale 
spesse volle vedesi come un punto o specie di 
pustola , la quale insieme con la durezza ogni dì 
più si accresce, recando grand’ incomodo al paziente, 
e ciò per la sensazione faslidiosa, e per il dolore, 
bruciore, tensione locale, eee. Non è infrequente 
che un tumore sebbene esteruo produca febbre , 
segno 'manifesto dell’ infiammazione locale non tanto 
piccola. Una tal febbre suol manifestarsi specialmente 
qaando'il tumore viene in faccia, nell’estremità 
dei diti, ed in qualche altra -parte molto sensitiva. 

Vi si rimedia: r. > . - 

;• I. Applicando dell* empiastro in copta di pane, 
malva- e latte (§-4io)) si<deve riunovare due 
volle il -fiorno. v. - . ^ . 
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&. Quando incoininda a malorarsi o a mollifì* 
«arsi mveee dell’ empiastro vi si applicherà il cerotto 
detto emolliente ( §.>383 ), o altro -simile, disteso 
nella pelle,, o pezza che pure si rinnoverà almeno 
una volta il giorno. Si procuri però che sia bene 
largo acciò cnopra lutto il tumore. Mei tumori di 
poca considerazione , e massimamente se fossero in 
faccia , basterebbe questo cerotto «ep^a adoprar pri* 
ma 1’ empiastro. 

3. Direnalo afiatto maturo il tumore,. , ciò. che 
,si conosce dall' esser molle, , bianco ^ e fluttuante 
per la^marcia sottoposta, o'sj romperà da se stesso, 
.ed allora si dovrà spremerlo più volte al giorno con 
I diligenza, procurando per quanto si può, di fare 
uscir fuori quella specie di midolla , come la chiama 
il volgo , .che spesse volte suole aflacciarsi snll* 
apertura. Si continuerà ipoit a. roetiere il. cmtiUo, e 
rinnovarlo, ogni, dì, ifiuo che il - tumore ivenga a ri- 
, spianarsi , e lO. dissiparsi ancora quella. durezza che 
«noi riouinere:all’ ultimo, anche dopo che il tumore 
abbia ibene>suppurato ic 'SpucgatO'ffiolta marcia. . 

^ poi stentasse la. rompersi ,da ;per >se stesso 
dopo idine^er maturo , ai r dovrà 'aprirlo o con* una 
•lancetta, ó a punta ..diiiblslorino , .e si .terminerà 
• coase . sopra 'la CfKa. . 

,4' ‘ Non sarebbe male.il dare .una o due purghe 
.a, questi infermi, laqzi converrebbero, assolutamente 
i purganti allora che si vedessero tisi tumori rinno» 
Tarsi spesso, o guarendosene uno ricominciasse quasi 
. sulnto oD altro , in sito diverso. Ciò .dimostrerebbe 
abbisognare una cura più inlerna dw i esterna. 
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Epperò ai replicati purganti di od* oncia e mezzo di 
crenior di tartaro ■( §. 378 ) per rolla dato in beran- 
da , o di'magbesia { §. 4 aa ) meza’ oncia ogni Gnd S 
giorni si dorrebbero' ancora aggiungere doc bicchieri 
per inatlina di 'ben carico decollo di cicoria insieme 
ad un bic<d)iere di tiero di latte caprino, «puro latte 
asinino, e ciò per So, 4 ^ e più giorni di seguito. 
Si dorrà accompagnare questo regime interno con 
OD nntrimento sano e leggiero , poco usando di li- 
quori fermentati. 

AVVERTENZA 

§. i 33 . Accade talora di redere certe durezze, 
o specie di tumori in taluni , che si rimangono così 
per mesi e mesi, che tumori freddi aogliono dirsi 
da quei 'dell* arte, i quali petò bisogna assolutamente 
o farK sciogliere > per mezzo dei risolventi, orrero 
tirarli h suppurare cogli embllienti. I ’ mezzi risòl- 
renti più'cbminri per qoésft’ c^getto sono (semi di 
imo polrériziiiti 'idèssi ad Chipi^ro (^. 

^1* ésti^ttò ‘di saHrhto ' ( ' 4<>4 )> che si aggiunge «a 

'qttfll*^id|ìia!stirb m^èsttno circa 'un* oftara al gioiìao ; 
le frizioni col linimento volatile (a) , o con lo 
'apiritó drifaj^Bhe'( iicc«"c pói'sAicKe i cerotti 

di cicuta §. '889 ) , e mercuriale \ '§. ÌS^*). 

^Quando dessimo di questi rimedi gioram, o 

(a) è questo un composto d’ ud oncia A* olio comune 
ed nn’ ottava di estratto di satutuo hen disMuato in una 
.fiala. * , , 

24 
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ooQ ' conveoisse (a), allora ai porrìi manòaimexà 
emollienti , e qaiodi agl' empiastri molto grosù di 
polpa di zucca , o di verbasco , o di bietola. Che 
se altro non si avesse, la malva cotta, od il solito 
empiastro di pane, malva e latte (§.4ió) insieme 
alle nazioni con qualche materia grassa e simili , 
potrebbero supplirvi molto bene. 

Quando si sarà ottenuto per questo mezzo «ti 
riscaldare e mollificare i tumori freddi , lo che ri- 
chiederà del tempo , si procederà all’ apertura ed 
al resto che per gli altri tumori si è spiegato. 

CAPO XIII. 

ASCESSr 

« s 

§. i34« Altro non essendo l’ascesso che il tumo- 
re passato in suppurazione , potrebbe sembrare che 
non occorra farne nn capitolo a parte. lUa bisogna 
distinguer bene la natura delle cose. Imperciocché 
egli è vero) che 1’ ascesso altro non ò in sostanza 
che un sacco di marcia , e questa moltissime volte 
formata per cagione di un tumore prima doro ^ 
in fiamma to che poi passò in suppurazione. Nondi- 

(a) Per verità queste sarebbero materie da adoperarsi 
più nelle durezze scirrose, nelle ostruzioni, nelle natte, 
nei boboni siSlitici , ecc. che nei semplici tumori di cai 
ora trattiamo. Dissi poi se convenissero, poiché non sarebbe 
prudenza il dissipar coi mezzi risolventi tali durezze nelle 
persone di temperaménto non caognigno, flosce , malsane , 
di un’età assai giovanile, o nei vecchi, ecc. per il pericolo 
ebe vadano a soffocare internamente la loro prava qualità. 
Si dovranno piuttosto in questi tali tirarli a suppuraiione , 
nel qual aoÀ> riuictranno meno dannosi. 
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meno è vero altresì che può accadere qq ascesso 
sapparatorio senza che per nulla yì preceda il ta* 
more, ma per causa solo d’ infiammazione. Ed al 
contrario può darsi henissimo un tumore semplice 
senza 1* iufianimazione , come abhiam veduto nei 
tuipori freddi poco fa riferiti (a). Per queste ragio- 
ni trattiamo gli ascessi ed i tumori in capi distinti, 
come ancora perchè si rimarchi bene la gran dif- 
ferenza che passa fra di loro. 

L’ ascesso dunque è sempre un risultato d* in- 
fiammazione, cosicché non può darsi mai ascesso 
suppuratorio senza che quella lo preceda. ISè ciò 
solamente, ma questa stessa infiammazione non fa- 
rli mai passaggio alla suppurazione, o lo farà assai 
blandemente, se per tempo gli si resista con gli 
opportuni mezzi. Si è questo un punto che merita 
grandissima attenzione , poiché 1* intender chiara- 
mente la natura di questa malattia farà sì certamen- 
te che si salvino molte vittime, da assai lunghe e 
penosissime conseguenze, e forse dalla morte stessa.- 
L* infiammazione porla seco dolore , rossore piò o 


(a) E ciò tanto più in quanto cbe sotto il titolo di 
tumore s* intese sempre una proluberanaa in genere, per- 
locchè furono classificati i tumori in naturali , non naturali 
c contro-naturali. Naturali si dissero quelli che son propri 
della struttura del corpo, come il naso , ecc. Non naturali 
quegli altri che vengono in certe parli distinte per usi 
particolari, come la gonfieaza del ventre nelle donne gravide, 
la turgidetaa delle mammelle per la separaaione del latte, ec. 
Q>ntro-nalurali per ultimo furono chiamati tutti quei tu- 
mori che nascono per malattie. Onde si vede chiaro anche 
•otto questo rapporto che il tumore è cosa bea difiereots 
dall’ ascesso. 
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tieno eifeso anco alle parti tieine} calore, pulsa* 
zlone, qualche volta turgidezza e gontiore, e bene 
apesso la febbre. Uno pertanto che àccniasse di pro- 
vare tutti quésti sintomi in. qdalcbe parte esterna 
‘del corpo (à) , o almeno vari dei più sostanziali , 
quali sarebbero, il dolore, il calore e la febbre, 
ai dovrebbe aiutare con i soliti mezzi àntiflogistici. 
infra qùesti sopra lutto Sono da raccomandarsi le 
sanguisughe ( §. aio), le quali si applicheranno 
anche ripetutamente nei Contorni del dolore. Che 
‘se non si troVassèró in veruna maniera si dovrìt 
supplire eÓD Ye coppette ’scarifìcàtorie ( §. aia ) , o 
almeno con tagliétti (§. ai3) numèrosi. Percìóccbò 
troppo importa chela parte infiammata resti sgravata 
del sangue, massim'aOaénte (rattàùdòsi di airticolàzio- 
né e di parti inòito pròfondé, dove ia suppurazione 
che he seguirebbe potrebbe riuscir ‘dannósissima. 
Quando poi il m’ale fosse Veraìnehte ai tanta con* 
seguenza da èsservi febbre , bisogherebbe trattarlo 
allora con. dei salassi 'dàl braccio , 'piu o menu 
secondo l’ intensità della febbre medesima. 

Alcune volte accade, che non si riesca ad im- 
pedirè 1' ascesso suppùratoiìo*, e ciò pér pih ràgion!. 
La prima è 1’ aver tardato ad. accorrere cpi. mezzi 
sùindicati', o il n'où averli àddftrati a snificienza. 
In secóndo inógó phò aVyehfre ’ché. la màlaìtib 
di tal genere da dovere ‘per neceisiià sopparare, 
come spié'gberéftió in àjlpi^tfs'o. Uiù* àltfà Vegidna 


(i) liìco parie 'esterna 'pèrche dfelfe 'inferne 
lioal si è parlalo abbastansa nella prima pule. 
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fioalmente paò esaere la sede dell’ ìofiammaùonei 
posta molto al profondo, a cagione d’ esempio nel 
periostio (a). In tal caso dopo che si conoscfrlt 

(a) Il j>enostio è vna membrana delicatissima , e sen- 
aibìlissima^ la quale veste la superficie esterna di tutte le 
«ssa tranne la corona dei denti. 

Presentemente assisto un malato di 16 anni, e greco 
di nazione avente lungo la gamba e la coscia sinistra, 
delle piaghe fistolose assai grandi e pericolose. Vennero 
esse iu conseguenza di un’infiammazione in grado eminente 
al periostio di quelle parli , la quale passando a suppura- 
zione si formarono perciò degli ascessi in più luoghi di 
delta coscia e gamba, che si aprirono a tempo debito con 
un ièrro, per dar esito alla gran marcia che vi si ens 
adunata. Rimasero poi i tagli che si fecero abbastanza 
larghi, a stabilire ojramai sono’ cinque mesi, altrettante 
piaghe, dalle quali sgorga tuttavia della materia che origina 
da molli cunicoli attorno all’ osso, il quale, com' è solito 
in questi casi, pure si cariò. Sarà bene peraltro che esponga 
più circostanziala una tale istoria, sebbene colla maggior 
possibile brevità, percbò è un fatto a giudizio di chiarissimi 
professori, dei rari ad accadere e seivirà molto ad istru- 
zione di chi legge. 

11 suddetto malato verso la metà dello scorso marzo 
4844 stando bene si sentì lutto all' improvviso assalilo da 
un vivo dolore sotto al ginocchio. Sì fatto dolore estendevasi 
in fin verso la metà della gamba, ed era accompagnato da 
senso di calere, e da una feUire violentissima, con vigilia, 
•mania, anzietà, ec. senza che d’ altronde apparisse ros- 
sezza, gonfiore , o altro segno esterno alla parte. Sul 
principio , avendo 1’ infermo imbarazzo di stomaco , un 
doloretto sul' petto ed un poco di tesse , si credette che 
la febbre fosse alimentata da questo , non si polendo 
pensare, che un dolore in una gamba senza altro segno 
esterno fosse capace di produrre una febbre sì gagliarda. 
Purgalo perciò l’ infermo, e cavatogli due volte sangue 
dal braccio, si distrussero i sintomi stomacali e di petto, 
ma non già la febbre, e le angosce massime notturne, 
che insieme al dolore nella gamba stessa, inverso sera 
sempre si esaceilMvsao coioe prima. Alierà li pensò cka 
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arrivalo a malnrilà ( ed eccoci a trattare proprio 
dell* ascesso di cui porta il titolo questo capo ), 
si procederà come dei tumori semplici-’ si è detto, 

fosse inSamisato il periostio della tibia della medesima 
gamba , e quindi si applicarono le mignatte in quelle 
adiacenze , si seguitarono le unzioni coll' unguento rosato , 
ed i bagnuoli d* acqua di malva ed aceto» come in6n dai 
primi giorni si era praticato , eppoi si applicarono gl’em> 
piastri dei semi di lino. Non frenandosi ancora la febbre» 
si tornò a cavargli sangue dal braccio » e purgarlo più 
volte, ed eziandio a seguitargli le unzioni coll’unguento 
di semi freddi sotto all’ empiastro che ora si cambiò di 
semi di lino in quello di pane» malva e latte. Il dolore 
alla gamba più e meno persistente» e dopo tO giorni circa 
da che il male si manifestò» cominciò la gamba a gonfiar- 
si per medo che dopo altri Ì0 giorni si dovette venire all’ 
operazione del primo taglio. Questo si eseguì sopra proprio 
alla cresta della tibia» dove appariva la fluttuazione mag- 
giore della marcia sottoposta» e dall’ apertura venne fuori 
un bicchiere circa di marcia fetida e di un bianco scurotto. 
Si riconobbe in questa circostanza dopo 1* uscita delle ma- 
terie che per l’appunto nel periostio esisteva la sede dell* 
infiammazione» come si era pensato. Poiché questo si ri- 
trovò dilacerato dall’ osso, ed in molta parte marcito e 
distrutto, vedendosi lo stesso osso denudato non solo del 
periostio, ma distaccato c quasi giuncante a traverso l’ in- 
volucro delle carni. Onde 1’ infermiti fin d’ allora si pro- 
gnosticò molto pericolosa » o per lo meno lunghissima. Si 
mise intanto delle sfilaccia entro il vuoto» e si prosegui 
r empiastro per vieppiù favorir la suppurazione. Ma dopo 
altri 10 giorni si scoperse nn altro processo suppuratorio 
formatosi entro al ginocchio » onde si dovette ripetere il 
taglio nella parte laterale esterna di esso ginocchio , don- 
de uscì pure quasi nn altro bicchiere di marcia della qua- 
lità stessa della prima. Dopo ciò si seguitò tuttavia 1* em- 
piastro emolliente che si cambiava due volle al giorno » 
gli sfilacci asciutti entro i cavi rimasti » medicando ancora 
1’ imboccatura delle piaghe aperte con dell' unguento 
genevieve spalmato sulle faldelle di sfilacci. 

Trattando le piaghe in questo modo le carni rimasero 
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con dlpiìi tutte qaelle altre care minale, complicale, 
e pertereraDti che uo ascesso per avventora piìt 
profondo, pià strano ed «steso, ed in consegoenza 


quasi sempre asterse, e di un rosso al nalarale anai che 
00. Ciò nondimeno l’osso della tibia si andava sfogliando, 
e propagayati la auppnrasio'ne del periostio insieme colle 
parti adiacenti fino a quello del femore, b vogliam dire 
fino all* osso della coscia , la qual coscia si vedea ogni 
giorno più gonfiarsi e prender perciò la malattia un aspetta 
spaventevole. Imperocché si poteva dire , che dal collo del 
piede inaino al capo dei femore o piegatura della coscia 
più non appariva che tutta una suppurazione alimentata 
da gran numero di processi infiammatori , tolti nascosti fra 
osso e carne, o in quei contorni. Niente però appariva di 
tutto questo che vivi per ogni parte di materia purulenta 
senza potersi vedere perciò il loro fonte. 

In queste incertezze pertanto si pensò di -far consulto 
di più chirurgi, il risultato del quale sarebbe stato d’am- 
putar sollecitamente la gamba, e parte della coscia se non 
fi fosse riflettuto alla mala costituzione abituale dell’ in- 
fermo, alla lunga emaciazione gih sofferta nella presente 
malattia , ed alla indbcilitò del medesimo infermo nel farsi 
operare. Soprattutto però si considerava , che un male al 
enorme non poteva aver presa orìgine che da causa interna 
rndividnale ed ignota, causa che anche dopo una tanto 
penosa, e non mai sicura operazione, potea nondimeno 
seguitare a malignare, e rendere inutile ogni più energico 
operare. Per queste ragioni il professor curante si determinò 
di provare intanto un’ altra apertura ben larga e profonda 
da arrivare iofino all’ osso sulla parte snperiore e media 
della coscia. Da quest’ apertura usci come un torrente di 
materia biancorossastra puzzolentissima della quantili circa 
d’ un bicchiere e mezzo. Si riempì in appresso al solito il 
vacuo di sfilacci, seguitando come nelle altre piaghe la 
medicatura esterna coll’ unguento genevieve , e poi gl* 
empiastri. Quindi gli schizzettamenli interni delle piaghe, 
le lavande esterne, 1 ’ unguento. astersivo suddetto, intro- 
dottovi dentro con delle sfilaccia, i bagnoli d’ infusione 
di camomilla, aceto, e sai ammoniaco, soslilnili all’ em- 
l>iaitro emolliente fecero migliorare viemmaggiormentc tutta 
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più difficile a gtuurire rickiedcfà. latomo a eiù ht 
atoffia che riporto neU» nota , per mio arriso ppò’ 
dare più lume che qoaluaqae altra spiegazione 
eh’ io qai facessi. 

iniiema la malattia. Nondinieno si temea , che il ginocchio 
fpise più che ogo* altra parte magagnato , e si tornò perciò 
SI dilatare per ben, due volte la piaga di cui sopra parlava 
del lato sinistro del ginocchio. In queste circostanie, mas> 
lime nell’ ultimo taglio. si venne a conoscere la comunica- 
zione della piaga del ginqccbiO' con quella della- coscia. 

Si seguitarono- a far suppurare- e spurgare , mettendo gli 
afili entro le piaglm, e medicandoli di fuori coll’ istesso 
unguento, e sopra a questo, 1' empiastro di semi di lino. 

Dall' altro canto si procurò che ancora internamente 
venisse curato l’infermo, assoggettandolo tutte le mattine 
ad un decotto di salsapariglia, di orao di Germsiùa , di- 
carne magra di vitella , ed un ciccetto d’ indivia. Si al- 
largò ceu esso esiandio nel' mangiare , ed inoltre più volte 
al giorno gli veniva dato, o me»’ ottava d’estratto di ra- 
tania , o 3 once di decotto di china , a cagione che ogni 
giorno ^iù. emaciava , ed anche perchè avendo una smodata 
diarrea non venisse perciò a mancare sul più bello delle 
nostre speranze per la sua guarigione. Di fatti ,, come 
piacque Dio, in oggi il ginocchio e la coscia si possoa- 
dire poco men che guariti. Non così però della piaga della 
gamba, la quale sebbene ancor essa, rispetto a prima, si 
può dire assai ben ridotta, nondimeno, e per le escrescenze 
carnose sopra dell’ osso tibia , e per otto o dieci fori ebe 
dalle superficie penetrano fino all* intimo della piaga, e per 
le sfogliasioui dell’ osco stesso che rimangono a farsi e 
poi ancora per il gonfiore enorme ( in molta parte ede- 
matoso ) che tuttavia si mantiene in tutta 1’ estensione 
della medesima gamba , sembra che richieda ancora del 
tempo a guarigione totale. Si spera però di superare tutte 
queste di$coltà felicemente. E ciò sollecitando la consu- 
mazione di tali escrescenze carnose, parte tagliandole, e 
parte toccandole con qualche caustico. Togliendo le altre 
sfogliature dell’ osso per mezzo della pinzetta, di mano ia 
mano che si vanno distaccando come si è fatto fin qui. 
Risai vendo l’ enfiagione per i bagnuoli» di vino aiQualiuaUs- 
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CAPO XIV. 

* ' f • , 

FATO ' , . . . ■ 

§. i35. Arcane volte si vede tnanifestarsi nn 
tamore molto ampio ordinariamente alle spalle, ai 
lombi, in mezzo aUa spina, sai labbri, ed ita 
pochi altri siti, il quale per avere molle apertaré 
airoili alle cellule delle api fìi chiamato favo, n 
vespaio. Questo io sostanza è un tamore di cattiva 
indole, e dopo di aver prodotto tatti i fenomeni 
di una molto intensa infiammazione locale, finisca 
poi quasi di necessità in no ascesso egualmente 
grande, proporzionato cioè al tamore inflaramatorià 
che gli precede. ‘ 

Comincia perciò questo male eon dolere, ros- 
sezza , tensione , pulsazione e durezza ogni di piìi 
crescente e rilevata della parte fino a divenir gran- 
dissima, e tallo ciò accompagnalo da intensissimà 
lebbre, e poi, come ho detto, finisce facendo 
marcia ' non solo, ma formando molli ponti di 
suppurazione in imi medesimo processo suppnralorio. 
Cosicché quando si spreme per far uscir delta 

Insieme al tale ammoniaco, eppoi' la strofinazione con 
lo spirito di vino canforato, e con le compresse strette ai 
luoghi più ^dentatosi. Sopra tutto poi seguitando a man- 
tener la piaga bene astersa e pulita, tagliando i piccioli 
seni fistolosi che tì rimangono, medicando quindi la piaga 
ora con i mnazi comuni, cioè cogli unguonUni semplici, q 
sfilaccia unguentate, eppoi asciutte, ecc. Si spera, dico, 
per mezzo di tutte queste attenzioni di finir dopo qualche 
altro mese questa per verità intrigatissima cura, nella 
quale coulcjfo di avere imparalo i^olto 40 Hosio che loùaq» 
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marcia , qoesla si vede scalarire in molti laogfii , 
e dove rieppure si aspetterebbe, nel mentre poi cbe 
tolto r ascesso si mantiene doro come appunto no 
tumore non per anco suppurato. In pochi giorni 
pertanto si seggono tali ascessi aser formato tanti 
Tuotì o piccoli scasi qyanli sono i risoli di materia 
sgorgante, la quale per ordinario è di mal odore, 
e di un color bianco fosco , o rossastro j cioè di 
specie non buona. 

II pronostico del faso è incerto , c molto spesso 
pericoloso , massime allorché insade la faccia , ed 
occupa uno spazio esteso , in persona cacbetica , e 
che porta una febbre straordinariamente grande 
con dolore corrispondente. 

I mezzi da curar questo male, nei primi giorni 
almeno quando la febbre è imponente sono gli 
antiflogistici. Quindi i salassi generali, le mignatte 
sulle adiacenze del gonfiore, le purghe saline ( §. 3 1 8 ), 
le unzioni, e poi gl’empiastri emollienti (§. 4 <<^)» 
gli ungnentìni , o malrino ( §. 4 ^^ t o ^i acmi 
freddi ( §. 339 ), ed io fine il cerotto diacbilon 
( §, 38 a ) , come iosomma in ogn’ altra qualilk di 
tumori che devono suppurare. Vari chirurgi con- 
dannano il ferro nel favo , dicendo che l' incrudisce 
ed esaspera , altri al contrario adoperano ben presto 
la punta della lancetta ,' forando in tutti quei luoghi 
io cui si può arguire d' esservisi gik formata della 
marcia, acciò questa non resti a dar guasto al di 
dentro. Pochi Casi a dire il vero ho veduto di 
questa pericolosa malattia , me ne rimane però 
mollo impresso^ uno di un giovane Svedese, eh' io 
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dovetti assistere or sono otto mesi circa , il quale 
ebbe on favo oet labbro snperiore, di cui gioverà 
esporre brevemente l' istoria. 

Incominciò il male Con nna semplice durezza 
alquanto dolente in no punto della parte destra 
del labbro superiore , seguHa da un poco di gon- 
fiore. Ma r una e 1* altra si accrebbero in modo a 
capo di quattro giorni, cbc resero quasi tutta la 
faccia sfigurata e deforme, c ciò specialmente per il 
gonfiore enorme del snddetto labbro, del naso, e 
della gota destra. Spasimava intanto l’infermo per 
vivo ed acuto dolore alia parte, cbe gli alimentava 
ona violentissima febbre, e provava nel tempo 
stesso delle grandi ansietà e smanie, non trovando 
riposo nemmen la notte, e la sete .ancora lo tor- 
mentava grandemente nel mentre che trovava 
difficoltà nel bere. 

In questo tempo gli si fecero quattro generosi 
salassi d’ una buona libbra 1’ uno. Quasi ogni 
mattina gli venivano amministrale 8, o io once di 
limonea solutiva , o limonea tartarizzata ( §. a;8 ), 
inoltre bevande rinfrescative fra giorno, ed un’ 
assoluta dieta. Localmente poi unzione colF dnguentd 
di spermaceti ( §. 335 ) , bagnuoli d* acqua di malva 
( §. 36i ), quindi i solili eropiastrini emollienti 
{ §. ^lo ). Inverso il sesto giorno dall’ incomincia- 
mento delia durezza suddetta, l’ascesso spontanea- 
mente si apri ma però in on sol punto. Mei giorni 
appresso si fecero altre aperture, e molti punti a 
seni sapparatori perciò si formarono, origine di 
altrettanti rivoli di marcia , aventi però tutti ,ooa 
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aola seatariggine , e proveaicnli da no gran processo 
particolare di sopparazione, vale ^ dix^ il faro stesso* 
Dopo sei altri giorni però di spargo di marcia 
seguitando sempre gU empiastrini ^ ed osando una 
rolta sola il ferro per forare cioè sotto il suddetto 
labbro, il. male cominciò a decrescere, ed in i5 
giorni compì il suo corso felicemente* 

CAPO XV* 

BOBONH 

§. i36. Vi ^ una specie d’ingorgo, o durezza 
glandulare che dicesi bubone , il quale più frc- 
qoenlemeote si rerifìca nelle glandule chiamate 
conglobate (a) dell’ ioguipe , delle ascelle, e dei 
collo. 

V’ hanno dei bubpni semplici o benigni , e di 
quelli che riconoscono no principio malefico. I 
semplici spqp qpelli che vengono per isforzo o 
stiramento di meml^r^ ed altre simili cause non 
interessanti più che tanlo la m,assa degli umori. 
Gii altri , come diceva, rieonoscppo un principio 

(a) Sono le glandule certi organi rotondi destinati alla 
aeereiione od alteramento degli umori. Si dividono in tre 
ordini ( per non parlar dei cosi detti follicoli sj^ecie ancor 
questi di glandule di differente figura ) , cioè in globale o 
glandule formate da vasi linfatici connessi insième per 
ineazo del tessuto chiamalo cellulare, lo glomerate , cioi^ 
quelle formale di un glomere o viluppo di vasi sanguigni, 
e. son questi per l’ appunto le sopra mentovate. E final- 
mente conglomerate che risttllaiio di un composto di molte 
flaadule gloaMxalc. 
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'malefico ) specialmente ‘il sifilitico) e richieggono nna 
cara tatia particolare. II babone ‘semplice è ona 
xlarena rotonda delle glandole sopraddette) segolta 
apesie volte da febbre, da; calore e rosse^ pai- 
sà nte, alla qoal malattia vanno soggetti piò che 
altri i giovanetti. Quando an tal babone non fosse 
segaìto ‘ da questi ultimi fenomeni ma rimanesse 
iridolente senza rossézza , ecc. la cura si ridurrebbe 
ai semplici risolventi come nel tumore freddo ( vedi 
avvertenza a pag. 36 q ) , diversamente bisognerebbe 
adoperare i mollificanti nel modo che ivi si dichiara. 
Dei buboni poi che riconoscono per principio 
alimentante il virus sifilitico, del quale solo infra 
i buboni malefici credo utile di parlare in quest* 
opera , ne tratteremo nei mali che portano il tìtolo 
di acquisiti. Giova peraltro qui avvertire, di non 
prendere 1* ernia inguinale , o il così chiamato 
babonocele per il babone di cai parliamo , lo che 
sarebbe gran danno. Si verranno a distinguere da 
questo. Che il bubone in genere è duro, ineguale, 
non cede al tatto, ed è più largo nella sua base 
che nella sommità , meotée il bubonocele ha una 
base stretta e la sommità larga, svanisce eon lieve 
pressione , ed è sempre molle al tatto. 

CAPO XVI. 

sciano B ‘ciircao 

§. TS7. 'Fra gli aftri tirali esterni ‘vi sbno 
atteora lo aeirro ed 11 ancro', i quali sebbene 
pòitoilo miìiUbsUtrii in dgoi «parte del to^^,«più 
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.frequeotemeote però attaccano le glandalCf ma ipe- 
cialmeote le mammelle, le parotidi, le. ascellari, 
l’iogoiaali, ecc. Il naso altresì, gli occhi, le lab> , 
bra e la liogoa sono parli io coi, il cancro mas- 
'•imamente, prende pascolo. Lo scirro è un tnmore, 
che sebbene indolente t non rosso inbammato come 
la più parte de' tumori, è però duro siccome pietra, 
ami suol rimanere 'così per dei mesi e mesi, e ta- 
lora degli anni senza nemmeno incommodar le parli 
' vicine. "Può però tutto ad un tratto farsi dolente 
almeno di tempo in tempo, interessar con grsa 
danno le sue adiacenze , e poi trasformarsi in cancro. 

• Questo cancro ancor esso è un tumore doro, ine- 
guale, accompagnato da dolore vivissimo e lanci- 
nante , ed all' intorno viene circondato da vene 
gonfie varicose , le quali vengono disposte in modo 
•alcune volte, che somigliano alle gambe dei grand, 
da eòi, come si crede, derivò il nome di cancro. 

Si divide il cancro in occulto , e manifesto. 

11 cancro occulto è quello in coi il tumore 
rimane coperto sotto la cute. 

Manifesto difesi allora quando il detto tumore 
si esulcera rompendo la pelle, tramandando una 
sierosità acriminiosa, e ciò tanto, che consuma e 
depasce le carni un poco per volta fino a prodar 
la morte. 

Fra le cause di queste due malattie si contano 
la contusione delle parti glandolar!, il coagulo del 
latte Snelle mammelle , l' applicazione dei rimedi 
ripercossivi intempestivamente apprestali alla parte 
. a simili. In sostanu però la causa nnica e radicale 
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di queste due malattie si è il passaggio dell* iofiam- 
mazioue all’ indurimento (a).- 

1 rimedi per riucere questi due pericolosissimi 
mali saranno i seguenti. 

Cura interna : 

1 ' < ^ 

!• S’ incomincerà cpn una, o anche due san- 
guigne dal braccio. 

, a. Purgare, almeno ogni quattro giorni,!* in- 
fermo con mezz’ottava dì rabarbaro (§. 3 i 4 ), • 
6 grani di calomelano ( §..4a3 ). 

, 3. Ogni terzo giorno nn bagno generale ( §. a48), 
per i5 volte. 

* ' ‘ C } 

4> Tutte le mattine un decotto di> mezz’ oncia 
.della radice di salsapariglia ( $. 3ai ) per So giorni. 

5. Quattro grani di estratto di cicuta ( §, 4oa .) 
al giorno in due volte , insieme a 6 grani di sapone 
medicinale di Venezia, ehe si ridurranno in pillole. 

. 6 . Vitto tenue e leggiero , vale a dire parco, e 
,di robe di facile digestione. 

Cora eslema: 

, !. mignatte, locali , più o meno volte reiterate, 

.aecondo else ai risolverà pih presto o più tardi il 

tumore scirroso. . . 

• 1 

a. Fomentazjioni ( 246 ) sera e mattina , 

nn’ ora ogni .volta , d’ infusione di camomilla ed 
acqua di malva. 

3. Cataplasma quasi continuo, o per' lo meno 
durante tutta la notte , di semi di lino , o delle 

(«) Oade conoicer chiaramente questa cosa, reggasi il 
trattato terao del Galechisno medico ragionato. 
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cÌDqaé farine flsoUenli f §. ); ungendo primi 

la parte ogni volta con vatirro. 

4 . Quando il tnmòre '«cirroso incoididcia a 
prendere una consistenza più molle, si dee passare 
all* aso dei risolventi più energici, quali sono 
Veinpiastro di cictrtà fresca, e la polvere di quella 
secca impastata coll’acqua vegeto<minerale ( §. /jo4 ), 
'conte pure i 'cerotti mercuriali ( §. 385 ) , e della 
'stcksk ' ctciitk 389 ), uniti e distesi nella pelle, 
eppoi applicati. 

5. Se ad onta di tatto questo, lungi dal risol- 
versi il tumore invece si accrescesse di mole, dando 
delle fitte laóchianti ’cdiiie so^ra dicea, la trasfor- 
mazione dello ''sdirro In ckticro sk'i^bUe allora immi- 
nkòte, «4100 riina’rf^bbe'dlfì^ iilé^ iéhe 1* éstirpazio- 
ne sdllecha del tbmoVe. ( Rtpdrlb 'più Innanzi il 
modo piaiiìéòMi far qbdét’ o|>erHzldoe ). 

La cara del dancro ìin>n P bo 'distinta , [terriiè 
a' incfaiode in quella dello ‘scifto.l ntetid dòvrebberb | 
esser gli stessi. Se non che nel bandirò di'^à ul- 
cerato si addi Séìéttère àn ednslito', éome la 'pietra i 
de’ chirbrgi ('pbfìiisi ‘ jioAi ’§. '’SYi ) , ò ‘il bnlhrm 1 
d’antimonio, o<l un acido potente , Còdie il tùb- ^ 
riatico ('§. 4 ^^ )', atube il cÉnfédio Wbdenle 
'( vedi ^.^19 ), idà i^i', ^iù 'cbb l*titi#]^One 
non si poò esegnire. 


N 
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CAPO XVIf. 

PAHEEICCIO 

§. i38. Quella suppurazione o marcimento che 
accade all' estremità di qualche dito della mano, 
oTTero come il volgo dice si accoglie , o viene a 
capo ( sempre per ‘effetto d' infiammazione ) dai 
chirurgi vien detto panericcio o panereccio. Ammette 
però più generi e gradi questa malattia, 'quali più 
sotto faremo rimarcare. Intanto diremo che questo 
panericcio può prevenire immergendo il dito in 
cui comincia ( lo che si conoscerà, e dal pallore, 
e dal dolore che nasce sulla punta , o sulla radice 
deir nnghia ) nell’acqua bollente, meglio se di 
malva , o nel latte , su e giù per molte volte , ripe- 
tendo ciò ogni tanto (a). Quando però Tosse di già 
' avanzato, l'erapiastro messo come si è detto dei 
tumori ( §. 4^> ) favorirà ed affretterà la suppu- 
razione stessa , la quale compita ( ciò ché verrà 
dimostrato dalla mollezza e bianchezza io cui si 
mostrerà il dito accolto, dal dolore 'quasi del tutto 
cessato, e dal sentirsi col tatto l’ondeggiamento 
della marcia radunatasi sotto la pelle ) , se la materia 
non viene fuori da se- stessa , come spesso accade , 
bisogna e con somma sollecitudine tagliare in mezzo 
del bianco con la punta di lancetta. 11 qual taglio 
o foro si deve far qui forse più che altrove alquanto 

(a) So che vari chirurgi mettono quasi m ridicolo 
questa pratica , ma io ho ia suo favore la apericnaa di 
veati « piò anni. 

25 
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largo, acciò la' mareta esca fatta fuori , e tenere 
poi aperta per qualche tempo la ferita onde la ma- 
teria che si andrà riproducendo non rimanga dentro, 
lo che sarebbe dannosissimo, ma trovi onde uscire 
proolamente, a tal effetto si metterà ano stuello di 
afìlacci io mezzo all' apertura, da rinnovarsi due 
volte al giorno, la quale impedirà che la ferita si 
saldi per lutto il tempo necessario a far uscire la 
materia. Tal materia inoltre si dovrà spremere dalla 
piaga stessa più volte al giorno, ogni volta cioè 
che verrà questa medicata. 

Ora verremo giusta la nostra promessa a dire 
qualmente i chirurgi dividono i panerecci in primo, 
secondo e terzo genere. 

Il primo lo fan consistere nella suppurazione 
fra la cote e la radice dell’ unghia, e questo genere o 
grado si suol distinguere sotto il nome di gira~dìto. 

Consiste il secondo genere nella suppurazione 
tra la cellulare ed i tendini dei muscoli che ter- 
minano nelle ultime falangi delle dita. 

Lo dicono poi di terzo genere, allorquando 'il 
tendine marcisce , e 1' osso della menzionata falan- 
ge comincia ad essere cariato con dolori acutissi» 
mi, febbre, ecc. 

■ In qualche caso dunque i panericci , benché 
male il più delle volte di poca entità , si fanno di 
grande conseguenza, anche perchè talvolta l’infiam- 
mazione dall' estremità del dito dove incomincia si 
estende per tutta la mano, braccio, e perfino alla 
spalla, mettendosi allora ad un male seriamente 
pericoloso. 
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La febbre poche volte accompagna i panericci 
del primo genere , ma nel secondo e terzo non solo 
ai sviluppa violenlissima , e non sarebbe nemmen 
cosa nuova se arrivasse a produrre il delirio, ed 
a suscitare convulsioni le più spaventose. 

Nei panerecci del primo e secondo genere con- 
verrà la cura semplice e locale sopra esposta. 

Io quelli del terzo genere poi, addimostraU dai 
sintomi qui sopra notali, e se non sempre da tutti, 
almeno da un dolore spasimante al dito, e dalla 
febbre assai forte, avran luogo: 

1. Le sanguigne generali fino a tre e quattro 
ed ancor più, se il dolore e la febbre tuttavia 
seguitassero ad esser imponenti , ed il gonfiore e 
l’ infiammazione si- propagasse fino al braccio. « 

a. Qualche solutivo di cremor di tartaro ( §■ 378 ), 
o di sale inglese (§. 3 18 ), un'oncia o 10 ottave, 
e le bevande rinfrescanti non potranno che essere 
ntilissime secondo il solito nei casi d’ infiammazione. 

5. Si ungerà con olio il braccio della parte 
afietta. 

4. Si faranno i bagnnoli d' acqua di malva 
( §. 36 1 ) ed aceto sulla mano cui appartiene il 
dito malato, f quali bagnnoli si potrebbero estendere 
sol braccio stesso se questo venisse interessato. 

5. Finalmente si dovrà ungere frequentemente 

coir unguento detto di altea, o malvino, o rosato 
( §. 4^4 ) esiste la sede della malat> 

tia, e tenervi costantemente l' empiastrino ben gros- 
so di pane, malva e latte come nei panerecci 
semplici. , 
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Cile se maf per disgrazia i panerecci si facesserd 
di estremo grado, cioè, che dopo si forte iofiam- 
mazione passassero a cangrena, come non poche 
Tolte è avrenato (a), bisognerebbe in allora tagliare 
il dito. Che se non ai fosse solleciti in questo, e 
la cangrena avesse aanto tempo a dilatarsi alla mano 
ed al braccio, ai dovl^bbe amputare P una e l’ altro 
ancora, altrimenti il paziente non salverebbe la vita. 

Riguardo ai segni o sintomi che fan riconoscere 
<la presenza della cangrena si riscontrino nei seguente 
capo dove si parla della cangrena in parlioilare. 
Perchè poi i panericci non facciano mai si tristi 
passaggi, si procorerè, come sopra sì raccomandava, 
di dar esito sollecito alle materie marciose, allorquando 
si conoscerà esser la suppurazione arrivata a maturità. 

(a) Non è però si facile tal cosa nei panerecci , epperò 
non bisogna temerne sempre con troppa ansietà. Nondimeno 
intesi poco tempo fa che una monaca essendosi fatta nna 
puntura di ago mentre stava a cucire, nell’ estremità del 
dito pollice, questa puntura gli venne a capo, è gli si 
formò un panereccio. Ed arrivò tanl’ oltre il male, per 
averlo probabilmente sul principio trascurato, che si stava 
trattando, in seguito della minaccià troppo evidente di una 
cangrena, di amputare non solo la prima falange dove 
cominciò il male, ma tutto il dito. 

A questo proposito ancora , mi sovviene che un pro- 
fessore mi diede notizia di un’altra monaca, la quale per 
un panereccio di terso genere nell’ incomitteiamento non 
apprezzato perdette poi la prima falange del dito pollice. 
Lo stesso professore le disarticolò una tale falange per il 
marcimento appunto dei suoi ligamenti, nel che, come 
aopra é stato detto, consiste il panereecio di terzo genere. 
Onde vedesi di nuovo qnanto sia necessario in ogni pane- 
reccio il dar pronta uscita alla marcia sottoposta, acciò 
non si alteri dentro, nè s’ interni troppo e produca poi 
delle molto serie conseguenze. 
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E d* uopo per ollirao distiogoere la cangrena 
dal marcimeDlo del tendioe di qaaicaoa delle falangi. 
Imperciocché nel primo caso si dovrà, come diceva, 
amputare e dito e mano e braccio, se la cangrena 
ai propagasse fino a questo. Ma nella suppurazione 
dei tendini falange! non si dovrebbe che recidere 
a colpi di bistorino { e non • di forbici } quella 
porzione soltanto di tendine degenerata, e quando 
L’ osso di qualcuna di tali falangi rimane cosi iso* 
lato, allora ‘si toglie dalla sua capsula articolare 
con. una pinzetta. 


CAPO XTIII, 

CABGazaA in pARTicoitiaa , s sfacbi.o 

§. iSq. Questa terribil malattia ordinariamente 
Tiene in seguito delle ulceri di pessima qualità, alle 
piaghe incattivite, a certe qualità di fratture d’oisa 
e ad altri simili mali. Qualche volta però nasce 
senza causa esterna di sorta, comesi vedrà più sotto, 
e perciò merita un capo a parte, oltre i cenni che 
di essa abbiamo dati, e che andremo dando in seguito. 

La cangrena dunque, è una raicidial malattia, 
la quale talvolta toglie la vita si di repente che 
non dà tempo nemmeno ai rimedi. 

Viene essa cagionata, come or ora dicevamo, 
dalle piaghe , ulceri , tumori mal medicati o ina^ 
apriti, ecc. ed anche da sangue stravasato in qualche 
parte interna, senza esito, che s’imputridisce den< 
tre , eoraunicando poi Is putrescenza alle parli cen 



— 390 — 

coi si ritrova a contatto. Inoltre da infiaromàtionl 
che fecero pessimo passaggio , e ciò , o per non 
aver cavato sangue a tempo ed a sufficienza, o per* 
chè erano irreparabili di Ipr natura. Spesso ancora 
( secondo il pensar dei medici umoristi ) dalla 
prava qualità degli umori de’ quali il sangue si 
spoglia e deposita in qualche parte.' 

Così accade ( secondo loro ) nei casi di quella 
malattia chiamata antrace o carbonchio di coi par* 
leremo in appresso. Oltre le sin qui dette vi sono 
delle cangrene che vengono io seguito a certe acn- 
tissime e pericolosissime malattie , che già si tra* 
sportarono e depositarono altrove, vale a dire in 
seguilo ad alcune qualità di metastasi come le 
chiamano i medici. 

La cangrena io sostanza in altro non consiste 
che nella cessazione , o se fosse poco inoltrata , 
nella notabilissima diminuzione di vitalità e cir- 
colazione del sangue nelle parti attaccate. Quindi è 
che queste si dicono ancora parli morte o quasi 
morte, che è lo stesso che dire parti cangrenafe, 
e perciò di nessuna o pochissima azione. 

La cangrena quando è all’ esterno, si riconosce 
dal farsi livida, di color turchinastro ; o nerastra 
la carne o pelle, preceduta da rossezza considera- 
bilissima , eccessivo dolore e tensione locale. , e 
sempre con la febbre. Indi da una quasi insensibi- 
lità , da puzzo cadaverico , da copia d’ umori assai 
fluidi, coloriti e fetentissimi. Tutto questo però se 
fosse in piaghe o tumori rotti e maligni e simili, 
in quelle cangrene cioè che vengon dctlt qmide. 
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Impercioccliè in quelle altre che si chiamano secche» 
Tale a dire senza tumore, o piaga precedente o 
attuale di sorta alcuna^ la gravitazione della parte 
o membro, cangrenato , il farsi questo freddo ed 
inabile ad ogni sorta di moto, e prima ancor di 
ciò il color nerastro che acquisteranno le carni così 
ridotte» lo addimostrerebbero chiaramente. Ciò s' in- 
tende oltre i sintomi generali di prostramento di 
forze in tutta la persona di picciolezza di polsi, di 
sparutezza di viso, di ofTuscamento di occhi, ecc. 
altre volte avvertiti : come pure, di moli convulsivi, 
di angosce estreme,' del fluir per secesso, per orina, 
per traspiro , per sudore , ecc. materie ed umori 
estremamente fetenti, ed altri tali. 

Quando la cangrena non sia giunta ad un grado 
avanzatissimo, cioò in tutte le sue parli compita, 

. si riscontrerà parte soltanto degli accennati sintomi. ‘ 
Che se arrivasse all’ nltimo grado di malignità , o 
vogliamdire di mortificazione delle parti cangrenate, 
allora si vedrà il complesso dei snnoomtnati sintomi, 
ed altri ancora non solo, ma nella massima loro 
imponenza , e sfacelo più che cangrena verrebbe 
allora appellato, che vuol dire dislruzion generale 
o perfetta. 

Intanto diremo che la cura sarà, iocoraiociando 
dalla cangrena umida : 

I. Lo scarificare dentro e fuori delle piaghe od 
altri simili luoghi cangrenosi , facendo de’ picciòli 
tagli in molti siti di questi, colla punta di lancetta 
o bistorino, non però troppo superficiali (§. ai3 ). 
Sopra questi si applicheranno poi delie sfila spalmate 
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dr qualche angaento ravvivante, come regiziaco(a)'^’ 
il gencvieve ( §. 488 ) , ecc. 

a. Dopo ciò, rilavare e schizzettare' ogni qoat* 
tr* ore tali piaghe , ulceri , od ascessi eangreoosi 
con la soluzione di un’ oncia di cloruro di calcio 
( §. Sga a. ) in una libbra d’ acqua^comune ( me- 
glio se stillata ) , lasciandovi ancora stabilmente 
questa soluzione per mezzo, dei faldellooi di sfilacci, 
da ribagoarsl di tenqto ia tempo» 

3. Sopra queste faldella si dovrà tenere a ncorsb 

costantemente un’empiastro massiccio di semi di 
lino (§.411 ), incorporatevi tre once di buona 
china io polvere (b), e mezza libbra d* 

ossimele semplice ( miele ed aceto metà prr sorta ). 
da rinnovarsi almeno una volta al giorno. 

4. Toccare le parti più smorte ed annerile con 
nn acido , qual sarebbe il vetriolico ( §. 807 ) , o 
il muriatico, o 1' acqua forte ( §. 468 ) , alquanto 
però allungati , ma ciò solo di passaggio per mezzo 
di un pennellino. 

Per bocca, si daranno alP infermo delle bevande 


(a) È questo un composto di verderame ( acetato di 
rame ) un’ oncia : aceto comune once 7 , miele once 

11 tutto si fa cuocere fino a consis.tenza di miele. 

(b) So che vi sono dei mediei i quali disputano, so 
la china aia deprimente o stimolante j ambo le parti però 
convengono e devono convenire > che la china e indicata 
nelle cangrene. Poiché coloro i quali pensano che e tonica 
o stimolante , sostengono che la cangrent è malaUia di 
«stremo dabilitamenlo che ha perciò bisogno di rimedi 
eccitanti : chi poi dice che la china è un farmaco debi» 
litante ritiene pure che la cangrena é un morbo di eccei*» 
sivo fuoco 9 Inflammatorio. 
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•cidalate io quantità « come litnonale vegetabilk 
cariche, o anche minerali ( vedi nota, a pag. 117 ) 
fredde, e meglio se nevate. . , 

. Converrebbe pure una libbra di decotte di 
cbÌDa ( §. 3g5 ) ogni giorno., net quale ne sia stata 
fatta bollire almeno roeza* oncia, e poi anche aci« 
datato con alcune gocce di acido solforico.. 

Per quel che riguarda, la, dieta dovrà esser 
rigorosissima. • . . . .1 . . 

Finalmente gli si mantenga il ventre aperto 
ma per mezzo di soli clisteri ( §*.a 47 )i ^ 
purganti. 

Se la cangrena ad onta di tatto ciò progredisse 
rapidamente e minacciasse una sollecita morte, 
bisognerebbe subito venire all’ araputazjooe di tutta 
la parte cangrenata. Ma se solamente ai avanzasse 
lentamente ed a gradi ammettendo- allora tempo 
il male, si potrebbe piuttosto provare T operazione 
eh* io chiamo del soltbetto^ 

SI eseguisce questa , facendo ona incisione 
pinttosto, profonda ed un poco slargata per mezzo 
di nn bistorino , rasoio , o lancetta tatto, all’ intorno 
dal cerchio livido, o nerastro, che d’ ordinario segna 
P estensione delia cangrena, determinando il luogo 
fìn dove la medesima è arrivata. Anzi detta incisione 
o aolchetto deve esser discosto alcune linee dal cer- 
chio soddetlo inverso, la carne viva per assicnrarsi 
che vi sia inclusa dentro tutta la cangrena. 

In molli punti poi di tal solchelto ai metterà 
qualche caustico e vi ai lascerà per alcuni momenti 
affine di richiamarvi delle , inhan^manioncelle che 
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ffrobabUmente dUsiperebb^ro « la caBgrena riònli* 
modo la 1 oircolaziooe del sangue in quelle parti.’ 
La pietra da canterio, che come si è fatto sapere- 
Cltre ròhejèia potassa pura e fusa dai farmacisti 
( §. Sii ), sarebbe il miglior -caostìco in questi casi. 
In sua tnancaijra potrebbe sopplirvi la pietra in- 
fernale (^. 4^9) polferiztata, ovvero nn acido. Che’ 
se altro non si trovasse, si applicheranno dentro il 
solchetlo stesso tre , quattro , e più pallottoline di 
cerotto vessicatorio ( §. S78 ) , ad una certa distanza 
r tjna dall- altra , e nel di fuori del sokhetto si 
metteranno pure dei vessicanti della 'grandezza or- 
dinaria ( §§. 578 e-ai 6 ) e ciò nelP istcsso tempo 
che si 'faranno le altre cose sopraddette. TIè si tema 
già in simHi frangenti di moltiplicare troppo i 
mezzi poderosi , imperciocché qui si tratta di ar- 
restare ad ogni costo la cangrena.,0 irreparabilmente 
morire. 

Se infine anche il soKdietto -or ora descritto 
non impedisse la propagazione • della cangrena , 
bisogna , teme dianzi diceva , institnire onninamente 
1 * operazione deH’ amputazione. Si tagliarù tutto ciò 
che fu cangreoalo , e se fosse in un membro , occorre 
di troncarlo anche intieramente per salvar l’ infer- 
mo dalla morte che altrimenti sarebbe inevitabile. 
Tale operazione peraltro ricbiede operatore speri- 
mentato ; oltre di che bisogna che P infermo rimanga 
in sufficienti forze , acciò vi possa reggere , e che 
ncm sia troppo avanzato negli anni. È inoltre ne- 
cessario che la parte da* amputare o scarnificare, 
rimanga dove non possono venire coaseguenze 
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peggiori dal (aglio che dalla stessa cangrena per coi 
quello s' iostitaisce, come p. es. se fosse sol collo, 
sull» faccia , nelle parti genitali , ecc. 

Altri riguardi ancora richiede quest’ operazione, 
da non potersi qui tutti sminuzzare, e perciò ripeto, 
questo non deve farsi' se ,non da chi la vide fare 
almeno una volta.' Per loro aiuto la riporterò. in 
disteso più innanzi , insieme con varie, altre opera- 
zinni di alta chirargia, 

§. 140. Nella cangrena secca, vale a dire senza 
piaga o altro male esterno di tal genere, riesce 
anche più dilScoltosa la cura a motivo del non 
potersi apprestare i rimedi sopraddetti , per, così 
esprimermi , nel vivo. 

Da ciò avviene, che in queste tali cangrene 
r esito del più accurato trattamento riesce quasi 
sempre. infelice, ovvero conviene sollecitare 1’ am- 
putazione più che nella cangrena nmida. , , 

Nulla di manco dirò che la neve, o, li pezzi 
dì ghiaccio applicati su tutto il contorno delia 
cangrena, oltre il solchetto poco fa descritto, por- 
8000 riuscire ad arrestare i progressi delia medesima. 
£ pratica di molli il fare una piaga artificiale , o 
anche più di una nei luoghi più centrali del male , 
e dopo eseguir su queste puntualmente ciò che si 
è notato nella cangrena nmida (a).- 

(•) Non é molto che nn peritistimo chirurgo trovavasi 
nella necessità di dover tagliare la gamba ad un infermo, 
a cagione di una cangrena secca concorsavi in conseguenaa 
di una violentissima percossa che ricevette in quella gam> 
ha, scasa che pexaltm producesse lacerasiou della pelle, Ma 
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Qaetta operaziooe dod <li0ìeile io pratica, sa 
ciegaisce aprendo una ferita in forma di croce eoa 
OD bialorino. io mezzo proprio alla sede del male, 
dove però si sappia non esservi sotto un vaso san- 
gaigoo di qualche calibro. ' 

Quando però non si potesse, o sapesse aprir» 
la piaga artificiale, si potrebbe almeno fare nn buon 
iromero di taglietti 'o scarifìcazioDi più tanghi e 
profondi qui che in ogni altro caso, e sopra questi 
slavare e scbizzellare con forza ed assai lungamente 
la soluzione sopraddetta di cloruro di calcio, oppur* 
acqua di calce più volte al giorno. 

Il tutto poi riuscendo.' inutile , non si potrebbe 
più scansar la morte, se non facendo come altre 
volte ho detto T amputazione. 

Si ponga mente però su questo ponto ad un'* 
altra circostanza , e tengasi quanto dirò in gran 
conto, cioè, che se la cangrena è nascente, vale a 
dire prodotta da sola causa interna e non da alcuna 


nos essendo il puient» disposta a fiirsela. tagliare , si 
determinò in tal frangente il professore di fare in quella 
yece una larga forila dov' era la sede principale della 
cangrena secca. Si diede esito cosi a quelle perniciotissime 
materie che si trovavano entro racchiuse, le quali avevana 
cagionato perGno il cariamento dell’ osso delia tibia. Pro- 
segui poi la cura nel • modo che sopra abbiamo esposto , 
arrivando nel corto di questa a cavar fuori dalla medesimo 
piaga uo peaso di osto grossissimo, della stessa tibia che 
essendosi cariata si distaccò. 11 tutto si terminò poi feli- 
«amente , diatipandoti la cangrena, rivegetando l'osso ogni 
di piò, e richiudendosi la piaga perfettamente. 

Ecco dunque un fatto che può tervssed'incoraggieasea- 
to nei caai per le meno disperati di cangrena secca, % 
pvovare il tagUo aawdieite. 
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lesione o cagione esterna, non si paò, e non lì 
deve fare 1’ ampotazione. Imperciocché in tal caso 
«i affrettarebbe la morte al paziente per la febbre 
carcinomatosa , come dicono i cbirnrgi , la qaale 
Terrebbe ad accendersi con gran violenza , ovvero 
gli si prolungherebbe una vita penosissima per le 
■ altre amputazioni che si dovrebber fare. Ed inoltre ■ 
essendo tali cangrene prodotte « o dagli umori gi^ 
contaminati dentro, conforme la pensano. i medici 
•nmoristi, o da qualche cagione organica morbosa, 
peraltro interna e generale, secondo i medici 
solidisti, e questa non potendosi togliere, non si 

• potrebbe perciò neppure impedire il progredimento 
della cangrena sebbene molti tagli od amputazioni 
ai facessero. 

CAPO XIX. 

CABBOHCaiO O CABSOHCOtO OETTO POBB ARTBACB 

§. i4i> Talvolta in mezzo ai tumori od ascessi 
già descritti > o in altri di ancor peggior qualità 

• apparisce come airiroprovTiso una macchia negrican- 
te, o nera dei tutto, seguita da una inSammazione 
molto decisa che in poche ore si avanza rapida* 
niente con eccessivo dolore. É questa la così detta 
Pustola maligna delta pur caròoncolo o carhunchio^ 
o finalmente antrace , il coi prognostico è sempre 
pericoloso. 

Io tal caso la cura dovrebb' esser quella della 
cangrena nel capitolo precedente descritta , imper* 
ciocché il carbuochio altro per T appouto non i 
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che Qoa cangrena particolare anzi delle più mici- 
diali. Incomincia talora senza lamore o altro malo 
che gli preceda , palesandosi a diritlnra in qualche 
'parte la postula spianata io forma di macchia nera 
e dolentissima , la quale è sede d’ infìaromaziooe di 
pessima indole, cresce quasi visibilmente e passa 
’ prestissimo in cangrena. La sperienza però ha di- 
mostrato, che il tagliare in croce, o come ad X 
fino ad una certa profondità la macchia negricante, 

• dandovi sopra un bottoncino di fuoco rovente 
assai, e ciò nel modo spiegato pei buboni della 

• peste bubonica , e le ferite fatte dal morso delle vipere 
ed altri animali velenosi , è il metodo il piò sicoro 
e sbrigativo in tali pericolosissime circostanze. 

Dòpo il sopraddetto taglio in croce , moHi 
costumano di mettervi invece del fuoco, il butirro 
di antimonio ( deuto*cloruro d* antimonio ) , ovvero 
passarvi un qualche acido ( si preferisce ordinaria- 
mente il muriatico (§. 466 ), e rilavar poi la parte 
coll’acqua clorata, tenendo vela ancora delle ore 
< per le faldelle di sfilacci in essa intrise. Ancor que- 
-sta è pratica buona, ma il bottone di fuoco, come 
- sopra , è da- preferirsi a qualunque altro caustico 
od antidoto (a). 


• 

(a) Se però il male steste io faccia, 0 in altro luogo 
dove fosse pericoloso il tagliare assai profondamente, e 
peggio di farvi 1’ ustione, oltre la gran deformità che 
produrrebbe , bisognerebbe in tal caso contentarsi di 
scarificare, fino al vivo la parte, e passarvi sopra con un 
pennellino, o la soluaione di potassa pura ( pietra cau- 
stica de’ chirurgi ) , o assai meglio il butirro d' antimonio 
sopra indicato. 
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. Si ' è pare ot«er rato che ia «erli elimi doroioa- 
no mollo gli antraci, e so che in. Calabria, per 
.esempio, in certi tempi dell’ anno specialmente, 
fanno strage. In qaesli luoghi li disliogaono gli 
abitanti in antraci o carbunchi maligni, ed in antraci 
o carbonchi benigni. Chiamano maligni queUi che 
•^in poco d’ora producono la morte, e benigni quegli 
altri che danno più apazio di tempo; ma che ancor 
.essi bnirebbero colla m<^te, se si. lasciassero a loro 
stessi. Questa distinzione pertanto, lè impropria , 
' poiché è sempre maligno quel male che arrira a 
dar morte sebbene con, più di lentezza., 

£pperò qualunque sia P antrace, se é veramente 
tale, non bisogna perderci tempo nello stare ad 
esaminare se sia o no maligno , ma sabito che se 
ne hi^ sentore certo , massimamente in paesi ove si 
sappia che domina , si dere eseguire quanto sopra 
abbiamo indicalo. 

, CAPO XX. 

VEMraa OSLSTB 

§. iJ{a. Essendo stato esposto qualcuno ad un 
freddo intensissimo per luogo tempo , ed esseodoglisi 
intorpidite le membra per modo da non poterle 
quasi più muovere, bisogua apprestargli uo sollc* 
cito so<xorso. Non però con trasportar questo tale 
in camere assai riscaldate , e metterlo vicino al 
fuoco, perchè ciò sarebbe lo stesso che farlo morir 
di spasimo e caugrenato. Ma auzi bisogna persua- 
dersi di adoprare un metodo, contrario a quello 
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«ìie la ragion nalnrale a prima 'ginnla serabrereU>e 
dettare, ed è; •' 

t. Trarportave (ali indiridui in Idogo riparato 
ai, ma non riscaldato. ' * 

a. Applicare nelle parti più istupidite dei petti 
di nere o di ghiaccio inrolti* in pannilini, e con 
'«si far delle leggiere -strofìnazióni, perchè il calcar > 
‘troppo la mano risealdeirebbe più presto che non 
conviene, e farebbe perciò del pregindizio piuttosto 
'che giovare. - In mancanza poi della neve-edel gbiiac> 
ciò a* iramergéranno* dette parti o membra intirizzite 
dal freddo io un bagno del tutto freddo, ed ezian- 
'dio tutta la persona se 'questa in tutte le parti 
avesse cosi sofferto. E ciò maggiormente se anche 
ne fosse rimasta asfissiaca come sogliono rrnvenini 
coloro che per lungo tempo rimasero tramezzo alla 
' neve. 

B. Dentro il bagno medesimo poi a questi tali 
dovranno farsi le stesse strofinazioni so tutto il 
corpo, e lungamente, essendo in più persone a 
farle. Di mano ìn mano poi vi si andrà mettendo 
dell* acqua calda , ma dovrà incominciarsi a met- 
terla dopo almeno una buona ora da che si saranno 
prosegnite le strofinazioni suddette entro la sola 
acqua fredda. 

4. Quando la persona gelata dopo Varie ore 
di strofinazioni .nel bagno, che a gradi si andò 
riscaldando non desse ancora segni di vita, nel bagno 
"stesso si insufiderà, e ciò al medesimo modo spie- 
gato nel capitolo degli svenimenti e delle asfissie in 
particolare. Appena si conoscerà .che quella ai 
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rÌ5«Dle } si dovrà allora più che ma! coDlinuare gli 
slrofìoacaenli oel medesimo bagno rattiepidito, 
come pure T iosuilHaziooe , se il ravvivamento dell’ 
asfìssiaco venne in segnilo di questo , e ciò fino che 
sia tornato bene nei sentimenti. 

• 5 . Quelli che così fossero stali lutti immersi 

uel bagno freddo , e poi rattiepidito nel modo che 
si dica, è riuscito giovevole, o per se solo, o 
perchè aiutato dall’ aria che si mandò nei polmoni, 
si dovranno poi subito passare in un letto stato 
prima riscaldato , trasportandoli a braccia d’ uomini. 
Ivi si somministreranno loro delle tazze di tè 
( §. 408 ), o meglio di qualche infusione aromatica 
raddolcita, come di menta, melissa (§. 4<>8) e simili, 
ed in seguito anche dei ristorini che confortino 
gradatamente. 

6. Se per avventura il bagno freddo e caldo, 
la neve, i strofinamenti, l’ insuffla mento, ecc. con- 
tinuati per delle ore riuscissero infraltuosi, si 
proverà ad aprir la vena del braccio all’ asfìssiaco, 
e ciò nel bagno stesso: e venendo sangue doserebbe 
speranza ancora di salvarlo. E quindi dopo fatto 
uscire una buona libbra di sangue ( nei ragazzi 
meno ) si ripiglieranno poi con gran coraggio le 
alrofìnazioni, grinsufflamenli, e si metteranno ancora 
in opera, se così abbisognasse, gli altri mezzi proposti 
Della asfìssia in genere. (Vedi parte prima capo Vili). 
, Tanto però non occorrerebbe se si trattasse 
Don di persone rinvenute sotto la neve od asfìssiacbe, 
ma di semplice istupidimento > o torpore di parti 
per effetto di troppo freddo 0 Gongelamenlo. Ba- 

26 
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•lerebbero allora i pezzi di neve applicali alle me- 
desime parti più intirizzile, le strofÌDazioDi leggiere 
colla atesiÉneve, ed in mancanza di qnesta , l’in- 
fonderle in un bagno freddo , ed ivi pare strofinarle. 
Finalmente dopo qualche ora di questo bagno e 
strofinamento, il cambiare il bagno freddissimo in 
meno freddo, e poi in tiepido, e nell’ nltimo io caldo 
intieramente, però soffribile, sarà tatto qaello che 
in tali accidenti si trovò indicato per giovare. E 
dico per giovare, perchè altri mezzi che non venis- 
sero dettati da eoa sana fìsica ( dei quali abbondano 
sempre gli empirici ) non solo riuscirebbero inuti- 
li, ma dannosi. 

Imperciocché col metodo fio qui indicato tanto 
per i cèsi d’ iofreddameoto generale unitn coll* asfis- 
sia , quanto per quelli d' infreddamento parziale , 
non si pretende, come di leggieri si sarà osservato, 
se non di riscaldare gradatamente le parti congelate, 
o tutto l’ individuo intirizzito e svenato dal freddo 
intenso. Mentre se tutto ad un tratto, ciò si volesse 
fatt, ne verrebbero prima degli acerbissimi dolori 
come da molli si saranno a proporzione isperimen* 
tati nell’ accostare al fuoco le mani prima state 
alcun tempo freddissime ), i quali molle volte sa- 
rebbero come forieri di un prontissimo concorso di 
cangrena , o generale , o parziale. Se generale sa- 
rebbe irremediabile , se poi parziale, da doversi 
distruggere colla sollecita amputazione delle parti 
csngrenate. Quindi di nuovo raccomando somma 
cautela io questo, e specialmente, come avvertiva 
nell* andare aggiungendo 1* acqua calda alla fredda 
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net ba^o descritto di sopra, Io cbe si deve fare 
con molta 'parsimonia , ed a tempo, altrimenti fa> 
cendo, si nceiderebbe il povero paziente nel vo> 
lergli osare ona malintesa pietà. 

CAPO XXI. 

MALI ACQUISITI 

§. it$3. Acquisiti chiamerò* quei mali che la 
modestia non permette di spiegare più chiaramente; 
e con brevità grande e come di passaggio, rigoardo 
a quanto cotnportèrebhe "l* argomento , ne esporrò 
la cura. Ben volentieri anzi li avrei trasandati del 
tutto ("se non fossi stato avvertito cbe vi era pur 
necessità di trattarne alcun poco , per quei missio* 
nari ;se non altro , il coi zelo li spinge ad andare 
framezzo a persone lorde di tai morbi, ed in parti 
nelle quali sarebbe vano sperar soccorso altrove che 
nella caritatevole 'industria de’ medesimi missionari. 

1 mali di eòi si 'tratta, quali noi ridurremo o 
tei , prendono tutti origine da un sol prhieipio 
malefìco , che dieesì sHUitieo. 

' Questa miserabile mercanzia era ignola , per 
loro fortuna ,' ai nostri, antichi europei ; e nen fa 
che inverso il pfiucipio del' secolo decimo* sesto che 
dall* America venne , secondo credes», recata in 
Europa , permettendola Iddio in pena della scan- 
dalosa rapacità e dissolntezza dei conquistatori del 
nuovo mondo, r 

t I _ . I. 

Le sei varietà di mali acquisiti che sopra 
dicevamo sono queste: 



t. La lue. 

а. La gonorrea f ossia ano acolo di naierie 
biancaslre, gialle, o verdognole più o meno dense 
che fluiscono dal secesso delle orine in seguilo di 
no commercio impuro. 

3. Le ulceri. . - ' 

4< Il huhone inguinale, 

5. Il fimosi ossia Io' slringimenlo , gonfiore, 
ed ioGammazione in quelle medesime parti. 

б. Finalmente i così chiamati bitorzoli o por- 
ri siGlilici. i , , 

Sotto il nome di Ine s’ intende la diffusione 
già effettuata del veleno siGlitico per tutto il corpo 
( o come vogliono altri su tutta la massa umorale 
soltanto ) non eccettuate le ossa , cui caria perGno 
e distrugge, se per tempo non ci si rimedia, (a). 

Si manifesta la lue dal dolore che sente l’in- 
fermo in ogni parte del corpo segnatamente nelle 
articolazioni, e ciò la notte più che il giorno, du- 
rante la quale « nOn lo lascia dormire. 11 mìsero 
sente delle molestie e delle ipocondrie che lo fanno 
del continuo languire. Si emacia ogni giorno più, 
perde 1’ ilarità sua solita, e si riduce ad uno stato 
lagrimevole. La febbre ancora spesso l’ assale , in 
mezzo talvolta alle più Gere cefalalgie ed al delirio, 
e . quando anche le ossa vengono interessate, queste 
• • * . 11 .'' •! . 

(a) 'Lue in stretto sejiso vòrreàbe sigaificare, peste in 
genere. Ma i medici e chirnrgi sotto questo vocabolo in- 
tendono specialmente il principio malefico di questa afiTu- 
éioni, quando esso, come sopra si dice', venga ad insinuarsi 
a diffondersi iuteressando alineno nolu parte del corpo. 


\ 
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in prima per lo più o crescon di volarne gonfiane 
doti (a) cagionando dei dolori inesplicabili , o , 
come sopra diceva , alle volle si cariano , e si di- 
stroggono. ' 

Quando accade una tal diffusione di male, 
ossia fìn da quando incomincia a formarsi la lue , 
le prime parti molli ad essere attaccale ordinaria- 
mente sono le fauci, le gengive, e bene spesso tutta 
la gola, rìnvenendovisi dell’ arrossamento calorifico, 
e poi dell’ esulceramento , facendo l’ infermo in pri> 
ma la voce roca,e poi perdendola quasi del tutto. 
In tali congiunture non è raro a vedersi , che il 
nato e gli occhi vengano attaccati, anzi tanto alcuno 
volte, che il naso in un colle sue ossa si consuma, 
c r infermo perde la vista, in mezzo alle più fiero 
ottalmie. • 

Circa il modo di riconoscere le altre cinque 
varietà di questi mali lo diremo in seguilo. Intanto 
sarà bene fin da ora sapere che in ciascheduna di 
queste varietà si richieggono due cure : 1* interna 
cioè , e r esterna. 

La cura interna consiste io quanto siegne. 

Oltre al vitto sobrio, facile a digerirsi, e niento 

(a) Delle parti dare, la colonna vertebrale «embra la 
piu soggetta a ciò , ed ho visto all’ ospedale qua'cuno di 
questi tali , che aveva le vertebre, specialmente del collo, 
sì goo6e e sporgenti in fuori, che sembrava essersi formato 
UD collo sopra dell’ altro. Di più le dette vertebre si 
erano congiunte e talmente incassate insieme, che non 
lasciavano fare al mìsero paziente un minimo movimento , 
ma quando si rivolgeva dovea farlo con tutta la persona , 
ed anche allora con gran pene e spasimi ; veggisi in 
quale stato lidace 1* uomo questo- detestabile morbo! 
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condito con materie focose; all* astinenza dal vino, 
ed al tenersi l’ infermo in ona, gran pace di animo, 
dorrà egli tutti li giorni prendere: 

I. Due pillole la manina, ed una la sera com> 
poste di mercurio dolce (§. 4a3) scrupoli quattro, 
radice di scialappa ( §. Sa^ ) scrupoli otto sublimalo 
corrosivo ( deuto*cloruro di mercurio ),vn grano, 
sale ammoniaco ( §• Sig ) a 4 grani, manna ( §.398 ) 
mezz'oncia. 11 sublimato col sale ammoniaco ai tri» 
tareranno lungamente insieme nel mortaio di retro 
e non di bronzo. Poi ri si unirà la scialappa , in 
seguilo il mercurio dolce polrerizzato , e quando 
il tutto sia bene incorporato ed, impalpabilmente 
|iolverizzalo s* impasta , come ho detto, con la man- 
na , e se ne fanno 63 , pillole, (a). 

a. A queste pillole s’unirà ogni rolla nn- de- 
collo ben carico di salsapariglia ; impiegando cioè 
in ciascuno di essi tre ottave per lo meno di tal 
radice. . 

3. Di otto in otto giorni, lasciando il decotto, 
prenderà invece 1* infermo un purgante d’ un’ oncia 
e mezza di polpa di cassia, ovvero tre, once di 
manna sciolta. > ]„■■■■• 

Per riguardo alla cara esterna questa sarà 
difierente a seconda della varietà delle affezioni 
sopraddette ; e quindi : 

(a) Nella terza parte, cioè nella Farmacia, riporlo 
un’ altra ipecie di pillole aatlfifililicke col sublimato 
( vedi S» 441 ) , le quali si potr'bbcro pro%’are nelle affe- 
zioni sifililicbe mollo ostinale c che resistettero a tuli’ altri 
mezzi. Contengono esse in più gran dose il sublimato, e 
perù ci vuuk aiaggiur cautela u«U’ aatmiaistrarle. 
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§, i44> gonorrea: per i primi i6, 20 e 

fio* ai a5 o 3o giorni si costuma presentemente 
di non farci nulla , ma di lasciarla nalnralmente 
spurgare; tutto al più i bagnuoli freddi locali, e 
qualche unzione io caso di spasimo o irritamento 
che vi si sentisse. Tfon cosi per la cura interne 
soprannotata (a), che dovrebbe osarsi fìn da quando 
appriscono i primi sintomi. Sono questi un solle* 
|ico, od irritazione fastidiosa all* interno del secesso 
delie orine , indi bruciore e tensione dolorosa , le 
quali si provano dall’ infermo più particolarmente 
nell’ atto di orinare e subito dopo , siegue final* 
mente lo scolo che sopra^ dicevamo. 

Passata che sarà 1’ epoca sunnotata , ed usata 
fo ial iempo la cura interna generale insieme coi 
riguardi ( vedi pag. 4'oS ) seguitando tuttavia lo 
scolo si passerà : 

I. ▲ dare alP infermo un’ oncia al giorno per 
fo meno, del pepe chiamalo cubebe polverizzato, 
ogni due ore la quarta parte , facendo ancora di 
quella materia un decotto , e schizzettandolo entro 
il pene. 

2 i Se ciò non bastasse, dopo 10 giorni di que- 
sto trattamento si daranno per bocca due cucchiai 
'la mattina, e due la sera della seguente mistura: 
Balsamo coppaibe due once: tuorli d’ uova quattro: 
acqua ouce otto. S* incorpora prima in un mortaio 
o tazzina il balsamo col rosso d’ uovo , e poi si 

(a) Alla cassia o manna che sono segnate per pnrglia 
nella cura interna, qui dovrà sostituirsi il cremor di Ut- 
taro ia hevaads « ciò un’ oncia • meatzo yer «olla* 
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flempera coll' acqua ; ed in fine tì si aggioog«no 
quatlr’ once di sciroppo di cedro , o di agre di 
limone, oppure acetoso (a). 

3 . Il decollo di china eziandio è proposte in 
questi casi, p. es. mezza, libbra al giorno dati in 
due Tolte, e meglio se ogni volta vi si uniscano 
sei gocce di acido nitrico ( §. 4^5 ) ( acqua ibr'e ). 

4. Per I’ esterno vengon . lodati gli schizzelta- 
menti col medesimo decotto di china , e quelle di 
legno santo (guaiaco), o della radice di liquerizìa 
cd orzo periato , ma più ancora quelli delia se- 
guente mistura. 

Gomm' arabica ( §. 286 ) in polvere un’ ottava 
e mezza: sai di 'saturno ( §. 404 ) ( acetato di piombo 
concreto ) 24 grani : oppio ( §. 3 o 8 ) quattro grani : 


(a). A questo farmaco si è ultimamènle sostituito la 
resina di coppaibe che c, secondo il professor Gozzi di 
Bologna che la scoperse, il principio virtuale antiblenno- 
ragico ( contro lo scolo gonorrea ). Diversifica poi uoa tal 
resina dal balsamo coppaibe sopraddetto, perchè quella viene 
privata mediante la distillazione dall’ olio volatile che 
contiene questo, e da cui derivano gli uretriti, ed altn 
malanni che talora viene accusata una tal sostanza di pro-> 
durre quando si amministra nello stato di balsamo come 
sopra si propone. 

Cominciasi ad amministrare una tale resina ne’ primi 
due giorni, in persona adulta, due dramme per giorno, 
« ciò in bocconi di 12 grani 1’ uno, in 12 volte. Nel 
terzo giorno roezs’ oncia in 8 volte. Nel quinto 6 dramme 
in 12 volte. Nell’ ottavo in fine un’ oncia per giorno in 
tre o quattro, riprese. Tre o quattr’ once di detta resina 
generalmente parlando sono sufficienti per una cara com- 
pleta. 

Nel tempo di questa cura si raccomanda dal soprad- 
detto autore ima dieta conveniente, e 1’ uso della tisana 
« bibite riofraicauU ia graaditsiata copia. 
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•cqaa di piantaggine o anche sempKce distillate 
libbra una. Si uniscono e sciolgono le materie in 
no mortaio di vetro, o di marmo, aggiungendovi 
in fine 6 grani di canfora , sciolta prima con ba« 
stante quantilk di spirito d* acquavite. 

In fine avverto, che Tacque, di calce ( vedi 
nota a pag. 33 o ) iniettata entro l'uretra per 
mezzo dello schizzetto , si trovò molte volte giovevole 
nella gonorrea. 

§. 145. Nelle ulceri: • 

La cura interna sarà come dianzi, cioè decotto 
di salsapariglia , pillole di mercurio dolce, scialappa^ 
sublimato, sai ammoniaco e manna; purgante di 
otto in otto giorni, cibo sano, parco, e niente di 
vino o altri liquori spiritosi : la cura esterna poi 
consisterà: ' 

1. In rilavar piò volte il giorno le ulceri coIT 
acqua di malva densa, ed io medicarle due, e tre 
volte il giorno coll' anguenlo basilicon ( §. 487 ) 
un' oncia, e precipitato rosso ( §. 448 ) ( ossido di 
mercurio ) un* ottava , ben rimescolati insieme. 

a. Dopo otto, dieci, o pochi più giorni di 
questa medicatora , se le ulceri non si chiudessero, 
si dovranno toccare con la pietra infernale (§.449)* 
e ciò una., e due volte il giorno , mettendovi in 
tal tempo i aoli sfilacci asciutti , ovvero unguentari 
a' rovescio. * 

3. Vengono egualmente proposte per l'esterno 
in ulceri siOatte le polveri d' occhi di grancio 
( polendo servire ancora li gusci d' uova preparali.) 
due parti, e calomelano o mercurio dolce ($.4>8) 
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una parte, esatlaottnte unite spargendone un pochino 
sull' ulcera , più volte il giorno. Questa mistura 
potrà provarsi dopo il trattamento dell' unguento 
baiilicon e^ precipitato suddetto, e nel mentre an- 
cora che si va adoprando la pietra infernale. 

4 . L’ acqua delta fagedenica (a) è egualmente 
•doperata dai ohirnrgi io questa sorta di ulceri , 
massime allora che avessero delle escrescenze e fun- 
gosità nel lor fondo. Se queste però fossero molto 
lunghe e considerevoli , non con altro mezzo ss 
potrebbero distruggere se non colle forbici chirurgi- 
che, tagliandole .fino al fondo, e medicandole poi 
col linimento sopraddetto composto di unguento 
basilicon e precipitato. Che se non bastasse a 
dissipare affatto la radice, per cosi dire, di tali 
escrescenze, si tornerà a toccare colla pietra infernale, 
rilavando 1' ulcera prima ogni volta coll' acqua di 
calce, e cambiar bisognando ancor la medicatura 
del linimento di precipitato sopraddetto in -quello 
composto di nitrato di -mercurio 34 grani, e grasso 
due ottave. 

§. 146 . Nel buhone: 

Per 1' interno si dovrà fare sempre come sopra; 
per 1' esterno poi: 

, I. Si applicherà il cerotto mercnriale ( §. 365 ) 
disteso prima nella pelle o pezza abbastanza larga 

(■) acqua fagedenica contiate in Testi grani di 
lubliioato corrosivo ben polverizzali mesti in una libbra 
d’ acqua di calce. Essa formerà un deposito giallo, e per- 
eti ogni volta che te ne astergono le ulceri col pennellino , 
dovrà dibaUeriì. 
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da ricaoprirlo fallo, il qaale do?rà rÌDDOTarsi ogni 
due giorni. 

2. Ungere colla pomata, raercnriale ( §. 4^3 ) 
tallo allorno le cosce due rolle al dì. . 

3. Il cerotto roercariule suddetto dovrebbe far 
1 ’ efiello di risolvere e dissipare il bubone nel 
mentre che il mercurio di cui è composto agisce neu* 
tralizzando il principio sifilitico venendosi a distrug- 
gere cosi il male. Talora però si vede operare tutto 
altramente, mollificando cioè e facendo suppurare 
il detto bubone, lo che , secondo il parere di alcuni 
professori, sarebbe male. Imperocché dicono, che 
con ciò verrebbe a riprodursi il principio sifilitico, 
ed a spandersi poi su tutta la massa amorale, ed 
a determinarsi così la Ine venerea summenlovata. 
checché ne sia di questa opinione egli è certo, che 
sarebbe cosa più vantaggiosa e sbrigativa, se coi 
cerotto mercuriale si venissero a risolvere lai buboni. 

4 . Quando però questi si vedessero, come diceva^, 
venire a capo cominciando a mollificarsi , bisogne- 
rebbe allora aiutare la loro suppnratione coi mezzi 
emollienti , e segnatamente coir empiaslro solito di 
pane, malva e latte mantenutovi fino a 'tanto che 
il bubone sia , divenutù maturo. Ciò si riconosce 
dall’ondeggiamento della marcia sottoposta. In al»> 
Jota si aprirà con un ferro, c si darà ascila cosi 
alia materia puriforme. Proseguendo poi la cura 
col cerotto mercuriale suddetto il.quale anzi, quanto 
più tempo rimarrà a .contatto col bubone tanto 
meglio gioverà. Poiché in quest’ oltiroo caso oltrec- 
hé favorisce la suppurazione,, tirando a farlo 
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spurgare assai y che è quel che ci vdole, terrà 
assicurata anche meglio la neulralizzaziene del 
teleao sifilitico. 

§. 147. Ilei fimosi o striugimeuto dell’uretra 
con infìammazioae del ‘ prepuzio, cosa che suola 
accadere massimaraeute in' occasione di gonorrea 
tirulenla , cioè di materie acriminose, avran luogo 
le fomentazioni ( §. 246 ) > ed empiastri locali di 
malva cotta, o di pane, malta e latte'( §. 4>c ) , 
e l’applicazione delle mignatte ( §. aio), eziandio 
ripètute, sol pube , radendo prima ben bene i peli, 
osni pene stesso quando questo addivenisse gonfio, 
assai dolente, e rosso accalorato. Anzi nei cast 
teramente notabili, specialmente se con febbrej 
non basterebbero le sole sanguigne locali , ma si 
richiederebbero ancor le generali dal braccio, ed 
in maggior o minor numero secondo la maggiore 
o minore intensità del dolore, del gonfiore, del 
rossore locale, ecc. come pure della difficoltà di 
orinare , e soprattutto del grado più o meno elevato 
della febbre. Di più in questi casi, oltre i salassi 
locali e generali , bisognerebbe mettere io opera 
tutto il resto ancora del regime antiflogistico. 

Soprattutto poi si raccomanda i bagni generali 
tiepidi ovvero i semplici ( meglio se dì decotto di 
malva ), e l’uso del cremor'di tartaro e nitro ia 
bevanda rmettendo cioè io od’ oncia e mezia 0 duo 
di creraor di tartaro una dramma , o tutto al più , 
due di nitro, allungando il tutto in due buono 
libbre di acqua comune, e facendo usare all* infermo 
quetU bevanda ogni mezz’ Ora un sncuo bicchiere^ 
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còmiaciandola a -prendere fin da quando esce dai 
bagno., Questa cosa si dovrà .ripetere anche più 
Tolte se lo stringimento dell' uretra , e lo spasmo 
locale durasse un tempo notabile, e ciò mollo più 
quando vi sia congiunta la difficoltà grande, o 1’ 
impossibilità di potere orinare: sospendendo intanto 
ogni altro rimedio dei sopra notati, che impedisce 
lo scolo gonorrico. Si avverte anzi su questo pro- 
posito che lo spasmo lucale e lo stringimento dell' 
uretra che impedisce l'uscita dell’ orina, ed altri 
sinistri efielti provengono talora dall’ avere ammi- 
nistrato troppo presto i rimedi, specialmente topici, 
che fermano il detto scolo. Si stia perciò bene 
attenti su di ciò perchè ne potrebbero avvenire 
mollo serie e pericolose conseguenze. 

Quindi le bevande rinfrescative , come di sci- 
roppo di viole ( §. 4^^) nitro ( §. 3ao), ecc. 
i clisteri ( §. a47 )- orzo ,e miele, i 

' leggieri minorativi e 'simili. ^ ^ 

, §. i48. ,J bitorzoli, ’O porri cosi delti,, che 
5!ompariscono nelle parli genitali , grossi talvolta 
quanto un uovo da gallina si distruggono, legandoli 
prima strettamente con un* filo di seta incerala 
nella loro base, e toccandoli poi più volle al giorno 
col butirro, d’ antimonio , o con la pietra caustica 
( §. 3ii ) liquida (polendo esser sufficiente ancora 
la pietra infernale ridotta. in soluzione ).. Si medica 
poscia la piaga che lai i caustici Van facendo coll* 
nnguento rosalo insieme a pochi grani di canfora 
( §; a68 ) polverizzata.;. Quando, poi si trattasse di 
biloraoli di gran volume, e che avessero una basa 
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assai stretta , dopo di arerli ledati , come sopra si 
è detto ì ‘ si potrebbero anche * tagliare , o con 1« 
forbici, o col bistorÌDO, e ciò^sopra alla legatura. 

§. i 49- La Ine celtica finalmente dev’essere 
curata principalmente col trattamento interno an- 
zidescritto ma assai più largheggiato, e per molto 
più tempo prolungato che nelle altre specie di questi 
mali. Epperò si amtninistreranuo le pillole mercuriali 
suddette, o quelle gommose di Plench'(a) sei e non 
tre al giorno. Il decotto di salsapariglia dovrà esser 
più carico , contenente cioè la sostanza di mezz’ 
oncia almeno di tal radice per ciascuno , con in> 
sieme due ottave per sorta di legno santo ( guaiaco ) 
raspato, e di sassofrasso io tacchiette, ovvero di 
radice di bardana. Migliore poi riuscirrebbe, mas- 
sime in ' quella lue che per esser manifestissima, 
c di lunga data dicesi confermata , il decotto an- 
tivenereo del Musitene , già riportato nella nota (a) 
peg. i3a. 

' Per 1* esterno avran luogo , ancora nella 
frizzioni con la pomata mercuriale', di quella però 
composta di metà mercurio, e metà grasso ( vedi 
$. 483 ). Si strofina con questa, specialmente lun- 
go la spina dorsale (b), le giunture e tutti quegli 
altri luoghi in coi si manifestano più vivi , e più 

f . . ■ • . 

(a) Sono queste un* altra qualità di pillole antitifilS^ 
Uclie riportata nella terna parte ( $. 44i vedi pillole di 
aublimato ), in grandissimo credilo, per il passalo però 
più che adesso. 

(b) Poiché si disse in un’ altra nota che la spina dot— 
tale sembra la più soggetta delle parti dure ad esser* ia* 
teraisata dal veleno si^ilico. 
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frequeoli i dolori come di reomalismo. Di tal pomata 
dovrassene impiegare ogni gioroo meno di due oUaire 
in fra tutte le parti da «trofÌDarsi, e ciò tanti giorni 
fino che saranno consumate otto in dieci once. 

Finisco "con dire che se a tutta questa cura 
tanto interna che esterna per la lue , si premeltes^ 
sero due salassi, perlomeno, dal braccio di io o 
la once 1’ uno, e durante quella si facessero fare 
iS o ao bagni all’ infermo (a) , 1’ esito favorevole 
sarebbe anche meglio rassicurato (b). ‘ ' 

(a) Ancor meglio sarebbe se questi bagni fossero com- 
posti. Ma però non sempre conviene una stessa composi- 
sioBe di acqua. 

Poiché se r infermo di sifilltide avesse per sintomo 
particolare uno spasmo, sebbene reiterato e non continuo, 
della periferia del corpo, ed una certa rigideaza e sec- 
cheaca della pelle converrebbero quelli gelatinosi. Voglio 
dire di unire a ciascun bagno una certa quadlità di mate- 
ria gelatinosa, come colla forte e simili. ^ 

Quando invece avesse dei dolori nelle sole parti ar- 
ticolari, nel modo cbo si sente nelle, artritidi, in qoesto 
caso sarebbero più adattati i bagni alcalini, o saponosi; 
■ciogliendo p. e., tOO grammi di sottocarbonato di potasse 
del commercio in 450 litri d' acqua per ciascuna volta. 

E finalmente i bagni cosi detti mercuriali converreb- 
bero grandemente nella lue confermala. 

Uno di questi bagni si compone di sublimato corro- 
•ivo ( deuto-cioruro di mercurio detto ancora bicloruro ) , 
aciogliendo cioè da 8 a 32 grammi di detto sale in 450 
litri di acqua semplice assai pura per ciascuna volta: aven- 
do la precauzione di niente farne entrare in bocca perché 
sarebbe velenosa, e di procurare che nessuna parte del 
corpo che fosse ferita rimanga cosi a nudo immersa in 
questo bagno. 

La durala di qualunque bagno dovrò esser di un' ora 
per ogni volta. 

(b) Nell' America meridionale da dove come già dissi 
di sopra fu portata ia Europa ua« si ' i^bontnevobi 
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CAPO XXII. ’ 

l0SSAZtOin O SLOGATCas DELLE OSSI 

t 

§, i5o. Sodo qaeste malattie facili ad accadere » 
poco Toleodoci perchè escan fuori odo , o più ossi 
dai loro posti ordÌDari,peT molo falso, o sforto 
talvolta ancora leggiero. Sebbene qualche volta, io 
certi ossi specialmenle> come quelli del femore^ ecc. 
ci vuole grande «forco perchè accada la lussazione. 

Due sorta di slogature potrem distinguer qui, 
quella cioè per cui appena slogato o serailussato 
Tosso da sè stesso subito ritorna al sud posto, 
lasciando però dell’ indebolimento pei ligamenti 
deir articolazione per lo sforzo o distensione vio- 
lenta, o maltrattamento ricevuto,, e spesso pure 
contusione locale. 

L’altro che è peggiore, quando P osso rimane 
costantemente fuori del suo luogo con gran dolore, 
e sfìguraraento del membro, o parte incoi succede. 

mcrcataotia, ai «so fino ad ora solto segreto per debellarla 
una corteccia di un arbore in oggi scoperto, e denomina- 
to Gnacimo. ~~ 

Questa pianta in America stessa dove nasce opera ve- 
ramente come nn prodigio in sì fatte malattie , e speriamo 
che si propaghi presto pure in Europa , e che conservi la 
stessa proprietà e forza , che allora si potrebbe far di ma- 
no del .mercurio non sempre sicuro, e talora pericoloso 
specifico. 

La maniera d> adoperare la corteccia predetta può es- 
sere in sciroppo ed in estratto , ma la decozione sarebbe la 
pratica più ordinaria ; facendo cioè bollire due o tre once 
di tal droga in tre libbre d* acqua, e dopo consumata la 
tersa parte di questa si cola, e si prende:. ogni giorno ai 
ripete lo stesso. Anche le ulceri esterne possono rilavarsi 
ceo questo decotto. . . , 
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' rimedia al primo caso, coi bagnooli prima 

tiTqaanto prolangali d’acqua ed aceto, e quindi 
nello scomparir della contusione nera o gialla , eoa 
quelli di spirilo d’ acquarite, ovvero con la chiarata, 
come nel capitolo delle contusioni si è detto , te- 
nendo sempre fasciata 1’ articolazione. 

Il ghiaccio, o la neve, o F acqua freddissima 
messa ivi con dei panni è pure ntilissima , ma però 
«obito accadala la distrazione. Quando poi questa 
fosse stata assai leggiera , non ci vorrà altro che 
-qualche bagnuolo d’acquavite, tenendo fasciata per 
alquanti giorni la parte senta articolarla. 1 

Pel secondo caso poi, nel mentre che due per- 
sone- fanno V estensione e la contro-estensione (a) 
del membro slogato ( qui supponiamo un membro 
perchè sono li più facili a slogarsi ), una terza, e 
sia questa b più esperta , dovrà 'cercar di riunire 
le due estremità degli ossi fuori di luogo mano- 
vrando, ed aggiustandole destramente con ambo le 
mani. E ciò fino che sia riordinata e messa bene 
in sistema la giuntura, e sia per dir così rincassata 
in modo che non rimanga rialzo o segno aicttno 
in lutto il circolo, cosa che non richiede alle volte 
poca fatica. Ottenuto questo si dovranno bagnare 
1 > . . • 

' ' (a) Dovendo ipesso far uso di tali termini in quetto 

« nel seguente capo delle fratture, gioverà darne qui una 
'chiara idea una volta per sempre. estensione adunque 
«oiisiste nel tirare fortemente a se, che fa un ministro la 
parte inferiore d' no membro da aggiustare. La eontre- 
'estensione nel mantener fissa che fa un altro ministro la 
'parte superiore dello stesso membro, tirando antor questa 
«o poco in senso opposto, 

27 
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delle pezze nella pesca , ed adattarle all* intorno 
degli ossi rimessi , poscia far i?i una forte e bene 
aggiustata fasciatura sempre che non vi sia gonfiore 

0 infìammazione attuale (a). 

Si deve ordinare all* infermo di tenere immobile 
lotto il membro, almeno i primi io o i5 giorni, 
, I bagonoli d* acqua ed aceto suddetti , si do- 
vranno rinnovare due o tre volle al giorno, Jba> 
goaodo o versando questi sopra la fascia , per non 
scomporre la fasciatura ed il restante dell'appareccbio. 

Se poi dolesse, o si gonfiasse notabilmente la 
parte od il membro cui appartiene, anche dopo 
rimessi a sesto gli ossi, non si dovrà tener. fasciato. 
Si farà una sanguigna dal braccio, si appresteranno 

1 bagonoli d’ acqua di malva ( §. 3Gi ) , con un* 
ottava parte di aceto, ovvero T empiaslro dei semi 
di lino (§. 411 ), cd io mancanza di questi la mi- 
dplla di pane cotta nel latte conforme si avvisa nella 
nota; e si -terrà a dieta l’infermo. Kon accadendo 
però niente di questi ultimi accidenti , dopo So giorni 
circa di riguardo , d’ infasciamento , di discreta 
dieta , graduandola , termiuerassi cosi la cura. 

(a) Questo gonfiore o iofiàmmasione talrolU ci con- 
corre quasi subito accaduta la lussazione, e prima che 
aiasi rimesso l’osso al suo posto. Allora si deve sospendere 
,r infascialura fino che la parte sia detumefalta o sgonfiata, 
altrimenti si accrescerebbe il dolore e 1’ iufiammasione, 
e poi riuscirebbe ioulile ogni sforzo. 

In tal caso si applica 1' empiastro dei semi di lino, 
cbe ogni giorno si rinnoveri due volte, ed in maucanu 
quello di pane e latte senza la malva, e ciò fino che il 
gonfiore aeri ceduto; mantencudo iutaato io grandi riguar- 
di il paziente. 
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A, maggiore schiarimeoto di qoeUo che étiamo 
tratUndo, in prima dirò, che una delle lassazìoni 
più beili ad accadere è senza dubbio qoella del 
capo dell* omero , cioè di qaeU’ osso che comincia 
dalia spaila e finisce alia piegatura del cubito. Per 
riparare a questa slogatura adunque bisogna spiegare 
neglio la pratica, siccome faremo' pure, ma piit 
brevemente, delle altre principali slogature. 

Vari metodi vi sono per ottenere che il capo 
dell' omero ritorni al suo posto, ma il più facile 
è quello eh’ io qui descrivo. < • 

Una persona molto robusta prenda il braccio 
mal afifetto e lo tiri a tè fortemente, un altr’oomo 
farà lo stesso , ma in senso contrario dalla parte 
supefriore: intanto il professore passando no man» 
tile, per cui potrà esser buono nn lungo sciugatoio, 
sotto il lato corrispondente alla parte' lussata ,' té 
lo fa legare al proprio eolio. ' Mentre i inrnistri 
suddetti tirano come abbiam detto , egli alzando 
fortemente il proprio collo adatta con le mani, e 
ripone l’osso nella rispettiva cavità, riconoscendosi 
dallo scroscio’ o rumore molto marcato che sì sente 
nelP atto ebe ciò accade. Ma perchè questo possa 
riuscir bene , si deve esaminare dove 1* osso sfoggi 
dal suo sito, e tirare a spingere in differente dirC'^ 
rione , a seconda della situazione differente in coi 
si riscontra. Poiché si sa che già ossi nello slogarsi 
scappano c si situano o sopra, o sotto, 'o bel da** 
vanti, o al di dietro, o nell’ interno, o nell’ esterno^ 
'Ossia nelle parti laterali delle articolazioni. • ’ 

Ciò vico denotato : dal rialzo o specie di taiooiu 
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che al vede dove V osso slogalo si rltroT* , ' oltre 
r accorciaroeoto o 1* alJangainento del membro , e 
Io sporgimeato in qualche parte del medesimo an- 
teriormente, o posteriormente, o ad un’ dei lati, 

10 conformità del già detto. Per esempio essendo 
sfuggilo l’osso alla parte esterna, il membro allora 
comparirebbe più corto non solò , ma sporgente 
all* infuori; che se invece si fosse portato io basso 
nella parte posteriore, il detto membro ai vedrebbe 
in tal caso esser divenato più lungo e sporgente 
air indietro. Nello stesso modo si dica delle altre 
parti. Dunque , la prominenza o specie di tumore, 
1’ accorciamento , o allungamento del membro , ed 

11 modo in cui questo si presenta, o sporge insie- 

me alla cavità o specie di fossa che tastando si 
riscontra nell’ articolo , danno indizio ■ certo deHa 
lussazione non solo, ma ancora fan distinguere il 
luogo dove r osso slogato poggia. Il conoscere bene 
questo riuscirà di grande utilità al curante. Percioc- 
ché è bensì vero che, il tirar dai ministri nel modo 
che di sopra si è detto, fa che l’estremità degli 
ossi vengano a combaciarsi , dopo di che è facile 
a procurar la rincassatura dei medesimi : pur non- 
dimeno alcune spintarelle dolci ben dirètte, ed una 
lai manovra del curante bene istruito del sito pro- 
prio, io cui deve accadere la riunione di tali ossi, 
aiata molto, a ciò fare sollecitamente e bene , 
senza di -che spesso si strapazzerebbe il povero ìa- 
fermo ioutilroeqte< • i r ' • • ' 

Un altro segno indubitato della lussazione delle 
OMa, d^li arti è l’ impedimento, che sente il pa- 
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BÌeole nell' articolare ii membro cosi afTetlo, spe- 
cialmente in quei moti che si vogliono dirigere in 
alto. 

E quello che qui dico del capo dell’ osso della 
spalla' od omero che si articola colia clavicola e 
colla scapula (a) si deve intendere ancora della 
parte inferiore di esso omero che si articola col 
radio ed ulna dell’ avambraccio ; del capo del fe- 
more' coll’ accettabolo^ degli ossi innominati , e 
r ioferior parte del femore colla tibia e fibnla della 
gamba , insomma di tutti gii ossi articolari che si 
slogassero. 

Ora tornando alla slogatura dell’ osso della 
spalla, dico, che se il paziente è di una costituzione 
molto robusta, ed i muscoli io grande contrazione^ 
bisogna far la manovra suddetta nel momento che 
essendogli aperta la vena nel braccio opposto cade 
egli in deliquio. Se tutto ciò non basta ancora, ai 
chiude subito la sanguigna, si ordina dieta rigo- 
rosissima , e si pone nella Inssazioi/e un grande 
empiastro emolliente, composto di mollica di pane, 
malva cotta e latte, e nel secondo o terzo giorno 
di tal trattamento, si ripone la lussazione. 

Ridotta' che si abbia finalmente la medesima , 
si adatteranno i mezzi così detti costrettivi^ che 
qui consistono in fissar 1’ omero contro il tronco 

' ' ; 

I 

. (a) La scapula , la ciaf icola , ed il capo dell* omero 

•ono' tre ossa che formano la parte solidale e però pivi 
sostausiale della spalla, il capo ^ell* omero però sta iq 
meaao, e si articola eoo gli altri due. ( Vedi $, 262 a 

seguenti Bfl Aio' Riseprte asolohùfl^fisiologico}. 
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«ol mezzo di vari giri dì fasce passate verso Vi* 
atremilà superiore dei braccio ed ioloroo del corpo 
polendosi ancora adattare nn cuscinetto sotto 1’ a* 
scella per maggior sicurezza. 

Dico però che spesse volte trattandosi di nna 
lussazione di cinque o sei mesi , riesce impossibile 
il più ridurla , e non solo questa dell* omero, ma 
qualunque' altra. Imperocché- la cavità sua si trova 
ripiena di sinovia, e si è fornaata in tanto tempo 
una nuova sebbene falsa cavità ; allora sj deve la* 
sciare la persona così storpiata , per non arrecarle 
peggior danno. 

. LOSSÀZIOHB DEI. CUBITO 

§. i5e. Si articola 1* estremità inferiore dell* 
omero con i due ossi dell* avaqbraccio, chiamati 
ulna e radio. 

Accadendo questa lussazione, ordinariamente 
suol vedersi che 1’ olecrano ( prominenza dell* osso 
ulna , so coi ci appoggiano col gomito ) , rimonta 
dietro 1* omero. Un aiutante pertanto prende il 
braccio e pratica la • contro-estensione ; un altro 
prende il pugno e fa . 1’ estensione (vedi nota a 
pag. 4^7 )* curante abbraccia il gomito con ambo 
le mani io modo che 1’ ultime dita di ciascheduna 
premano sull* estremità inferiore dell* omero, mentre 
riconduce 1* olecrano coi pollici. 

Dopo ciò si mette il braccio al colio, avvolto 
quésto precedentemente, come pure la mano eoa 
le pezze bagnate nella posca, e con una fascia, 
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onde prevenire T enfiagione edematoia «li qneife 
parli- Quando a capo dì selle <mI olio giorni il 
gonfiore è dissipato , s’ impriraeranno di lempo ia 
tempo alcnni leggieri moli all* articolazione. 

LVSSAXIOHB DBL COLLO SBLLA MARO O POGRO 

• ' §. i5a. In questo sito ai articolano le estremità 
inferiori . degli ossi dell’ avanbraceio oloa e radio, 
con gli ossetti del carpo, che sono in nomerò di 
otto. 11 rirolgimeuto vario che avrà presa la roano 
verrà ad indicare ia varia lossazioné che sarà ac> 
caduta io questa articolazione. 

Un aiutante abbraccia la parte superiore dell* 
avanbraceio con ambo le roani e fa la contro» 
estensione. Un altro assistente abbraccia il roelacarpo 
ossia il mezzo della mano e fa 1* estensione. Tosto 
che il curante s* accorge che il pugno cede all* 
estensione, spinge colle sue roani la conversità del 
carpo smosso dal Iato opposto alla Inssazione, ed 
ordina all* aiutante che tiene la roano d* imprimerlo 
nn moto in senso contrario a quello che ha avuto 
luogo dorante lo spostamento. Ciò fallo se trattasi 
della lussazione laterale, basta circondare V artico» 
laùone con delle compresse lunghette di pezza im» 
bevute di posca , e fissarle per mezzo di una benda. 
Ma quando v* ha lussazione anteriore o posteriore, 
bisogna porre doe compresse lunghette e due 
assicelle, 1’ una anteriore, e l’altra posteriore, • 
fissarle con una fascia. 
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tnSSAZIONI DSLLB FAtARGI DELLE DITA 

* I 

. §. i53. Un aiutante piglia con ambo le mani 
la parte inferiore dell’ avaobraccio per fare la 
contro-estensione, mentre un altro aiutante tira 
sul pollice per far 1* estensione. 11 carente preme 
coi snoi pollici sulla base della falange, e la spinge 
in avanti ed in basso , mentre 1’ aiutante che tira 
sul pollice la riconduce dal lato della flessione. 
Quando la riduzione riuscisse difficile, si pone un 
laccio sol dito slogato per far I’ estensione : poi ai 
fascia il dito dopo di avervi messo le compresse 
imbevute di posca : sotto il dito sarà bene mettervi 
un assicino che si fissa col rimanente dell’ appa- 
recchio. - 

LDSSAZI05B DEL FBSIOBE OD OSSO DELLA COSCIA 

§. 1&4’ Superiormente termina il femore con 
un rotondo grosso che chiamasi capo del femore, 
e con questo si articola entro un cavo profondo 
dell’ osso innominato, chiamato appunto aoceltabolo 
del femore. * 

> Poche volte però accade una tal lussazione , 
perchè il capo del femore , che è grosso ed arroton- 
dato, incassa molto bene nel suo accettabolo, 
essendo questo assai profondo , oltre di che vi 
esistono dei beo fermi ligamenti. Nondimeno qualche 
volta succede, ed allora il capo del femore in 
quattro diflierenli direzioni può sfuggire; cioè i.'in 
allo ed in fuori; a. in alto ed in avanti; 3, iu 
basso ed in dentro ; 4< basso ed in dietro. 
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I I mezzi di ridaziooe potrebbero esser qaegH 
stessi che si dichiararono nella lussazione dell’osso 
della spalla , facendo fare cioè la estensione e 
contro-estensione da più'o meno aiutanti; quanti 
iosomma ce ne cogliono perchè 1* osso ritorni nella 
saa' direzion naturale, tirando gli uni perda coscia^ 
e gli altri, dalla parte del tronco. Allora il cnranle 
che terrà un panno o lenzuolo .piegato a più 
doppi* passato sotto la coscia lussata e legato al 
proprio collo come appunto della riduzion dell* omero 
ai è dichiarato, dovrà fare un* alzata forte e vera* 
mente maestrevole col collo, dando all*' istesso 
tempo con le mani spianale nel luogo della rido* 
sione delle spinte ben dirette all* osso perchè ritorni 
entro il suo acceltabolo. È d’ uopo però confessare 
che non- e si agevole questa operazione in. pratica 
come sembrerebbe in teoria , ed è anzi la lussazione 
più difficile a ridarsi che esista , da far sudare 
bene spesso anche i più periti professori. 

Se non riuscisse il metodo sopraddetto eh’ io 
ho riportato come il più facile e semplice, adat- 
tandomi sempre, in quanto posso alia qualità delle 
persone per cui scrivo , cccone an altro ch’io ricopio 
ad literam da un ripuUUssimo autore (a). > 

n Metter nella piega della coscia dal lato sano 
un laccio fatto con un lenzuolo piegato a doppio, 

(•) £ questo il sig. Llsfranc. Ami aTverlo ora per 
sempre che, in ciò che riguarda la manovra di molte ope^ 
razioni, mi sono rolenlieri servito della pratica che ripor- 
ta questo Talenlisiimo autore nel suo manuale, che tratta 
delle sole operaziooi chirurgiche come 1’ opera più adatlz 
al proposito. 
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(il tncor meglio metter questo lenzuolo sopra un 
cuscino molle di paglia, di arena, di lana, o di 
crine, con affidare le estremità di questo laccio a 
rari aiutanti o fissarli ad un punto immobile onde 
fs'rrire alla contro-estensione. Applicare traversai- 
mente> un secondo laccio fallo al modo stesso sulla 
cresta delPosso degl’ili dal lato malato, ricondurre 
le estremità di questo laccio sul lato sano, ed 
affidarle ai degli aiutanti per impedire che il bacino 
non si pi^hi dal Iato malato. Un maggior o minor 
numero di assistenti ' fanno l’estensione, prima 
tirando aecondo la direzione alloale del membro 
su di nna tovaglia piegata secondo la sua lun- 
ghezza , ed applicala intorno alla parte inferiore 
della gamba. 11 curante stando al iato esterno del 
membro preme sol gran trocantere (b) o sulle 
prominenza formala dal capo dell’osso lassato onde 
far la riduzione, nel medesimo tempo eh* egli ordina 
agli ainlaotì, che fanno P estensione di ricondnrre 
il membro nella sna direzione naturale n. 

Riposta la lussazione in qualunque modo che 
sia, si applicano le cosce 1’ una contro T altra , 
roanlenendole in quesU posizione col mezzo di giri 
di fascia posti immediatamente sopra le ginocchia. 
Si terrà io riposo la parte offesa fino che i ligamenti 
abbiano ripreso la loro forza, o sìansi rìuoiti, se 
saranno stati rotti, il che avviene quasi sempre, 
meno che nelle lussazioni io basso ed ia' dentro : 

fl>) Il troDcatere grande e pìceolo, sono due promi- 
Bente dell’ osto femore, deslinate all* ■ interaione dei 
auacoli delti gluteù 
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KÌ tratterà iotanto I* infermo con bevande rinfreae»* 
tive, e con alcane aangoigne, due almeno^ ma 
|iiù, se rimanesse dolente la parte, e se producesse 
la febbre. 

tUSSiZIOKB DELLA EOT0L4 

§. i55. La lussazione della rotula, ossia .osso 
anteriore del ginocchio può accadere in fuori, oia 
dentro. Si riordina facilmente » riponendo con le 
roani la rotola da dove spostò, slentendo poi forte* 
mente la gamba sulla coscia , la quale dovrà alquanto 
piegarsi sol bacino (a). 

Poi si lascierà il membro per alcuni ^giorni 
nella perfetta distensione , a’ involgerà il ginocchio 
con delle compresse imbevute di pesca, le quali si 
sosterranno eoo nne fascia circolare. > > 

LDSSAZIOITB DBL GIROCCHIO , ' 

§. i56. Un aiutante piglia colle mani la parte 
inferìore della coscia, e fa la contro-estensione. Uno(, 
o vari altri aiutanti afferrano la parte inferiore 
della gamba nello stesso modo, e fanno l'estensione, 
secondo la direzione che lo slogamento ha impresso 
alla gamba. Il curante postosi al lato esterno del 
membro , abbraccia ì, condili del femore (b) con 

(a) Il bacino dello pur pelvi è compoilo di quatlr* 
essa, cioè dello due delle inuominale, dell’ osso sacro, e 
del coccige ebe sono collocale nel fondo del Ironco for- 
Bianli appunto come uu bacile che serve di sostegno al 
«aedesimo troucor , 

(b) I coDdili del femore sarebbero le prominenze che 
si ritrovano all’ estremità inferiore di quest’ osso. 
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ona mano, 1* estremilk saperiore della gamba coll*, 
altra, per fare la riduzione,^ quando crede' che 1* 
eslen tiene aia sufficiente, ed ordina nello stesso 
tempo agli aiutanti che la fanno, di ricondnrre la 
gamba nella sna direzione naturale. 

Dopo ciò , secondo il solito , a' involgono le 
ginocchia con delie compresse imbevute d’on liquore 
risolvente (a) sostenute con una fascia circolare, e 
si lascia il membro disteso fin che la lussazione si 
sarà assodata (b). 

LUSSiZlONB DEL PrBDB 

1 

• §•*' 157 . Si deve far coricare il malato boccone, 

ossia colla faccia di sotto. Un aiutante allora afferra 
con le mani la parte inferiore della gamba per fare 
la contro'ctteosione. Uno , o, due altri aiutanti 
prendono il piede nello stesso modo per fare 1' e« 
steOsione ( vedi nota a pag. 4*7 )> H curante stando 
in fuori del membro abbraccia il basso della gamba 
presso i maleoli, con ona mano, e coll' altra dirige 
r osso slogato, nella sua cavità tosto che s' accorge 
che i ligammiU ed i tendini cedono tg\i sforzi estenr 

Sodo tatti quelli specifici che hanao la virtA di 
dissipare l (opfiori, le duresse, ecc., tenta farli venire 
a capo. Tali tono le infusioni di camomila ( 408 ), di 

fiori di sambuco, é simili. L* empiastro dei temi di lino 
( $. 4H ), o delle cinque farine dette appunto risolventi 
( S- 441 ); T acquavite semplice ( 5- 355 ), « canforata 
( $. 470 ), e molti altri, ma sopra tutto la posta ( acqua 
ed aceto) sì semplice, che ammoniacale, cioè unita col 
sale ammoniaco ( $. 349 ). 

(b) Mon è raro che i disordini di questa lussaaiona 
ricfaiamtno un sollecito concorso di caogrena e quindi uis* 
ampuitsione ancor sollecita. 
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sWi) che debbono da principio esser &Ui secondo 
la direzione che lo slogamento ha dato al membro, 
iodi nella direzione naturale. 

, Fallo ciò s’ involgerà l’ articolazione riposta « 
sesto con le compresse lunghette imbevute di posca 
od altro liquore risolvente, e si sosteranno con nna 
fascia circolare disposta a guisa d’ un 8 come quan- 
do si cava sangue. Si metteranno poi sui lati del 
membro, dei cuscinetti di paglia, o di avena, e delie 
assicelle che si /isseranno con dei legami, onde 
mantenere il piede nella sua direzion naturale, 
tenendolo poi in assoluto riposo. 

Sarà benfatto aggiungere per ultimo la lussazio- 
ne della mandibola inferiore , la quale non è tanto 
rara ad accadere. , . ; 

§. 1 58. 11 malato si ponga su d’ una sedia , col 
capo appoggiato d' indietro sul petto d’ un aiutante. 
Il curante, coprirà i suoi pòllici di pannolino, e 
li metterà il più indietro che può sugli ultimi denti 
molari, mentre^ abbraccia la mandibola, colle quattro 
ultime dita piegate .sotto il mento. Abbasserà poi 
r osso, premendo coi pollici sui denti .molari, e lo 
porterà indietro per disimpegnare i condili (a) da 


(•) La mascella iàferiore ba la forma come di un ferro 
di cavallo , e finisce nel di dietro' con due prominena* 
per parte, due cioè anteriori, per dfirla in modo onde 
farmi intendere, e due posteriori. Le anteriori si ckiama- 
,BO in arie processi corouoidi , che hanno una forma* acuta 
e servono di attacco a’ muscoli temporali, i posteriori poi 
diconsi processi c'ondiloidei , ossia i condili di cui sopra 
fi parla, i quali vengono ricevuti nelle cavità articolari 
della ossa temporali. 
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ogni ingombro, e rialzerà il mento colle ultime dita, 
iotrodacendo tosto i suoi pollici tra le arcate dei 
denti e le guance onde evitar di esser morso per 
effetto dell* azione subitanea e violenta Con cui t 
muscoli chiamati elevatori della mandibola fanno 
rientrare i condili nelle loro rispettive cavità. 

La mascella inferiore non poò lussarsi che iti 
avanti, o nei lati, o io tutti e due i luoghi insieme. 
Se accade in avanti , la bocca rimarrà aperta ; 1 
denti di sopra non corrisponderanno con quelli di 
sotto; r infermo vi sentirà dolore perché i mnscoli 
rimangono distesi, e la saliva escirà dalla bocca 
spontaneamente. Se poi la mascella spostò in no 
lato, la borea rimarrà storta da qnefla parte: 

Un pngno dato sotto il mento Con forza spesso 
fa ritornare senz’ altro la lussazione della mascella 
inferiore che sporge in avanti a suo luogo: siccome 
pure , se fosse diretto io quella parte in coi si vedrà 
essersi gettalo 1* osso mascellare. Sicché chi non 
fosse da tanto per fare la manovra sopraddetta nelle 
lussazioni di questa maseella , potrebbe provar 
quest* altro modo, che è cosa poi da tutti il saper 
dare un bene aggiustato pugno. 

CAPO XXIIf. 

1 » f 

nuTTnaa nBi.i.1 orna 

§. iSg. Il rompersi delle ossa in qualche parte; 
ai chiama frattura , distinta meglio in arte sotto il 
titolo di soluniont del eontmuQ nelle parti doro 
del corpo. 
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Le caase pih ordinarie di frattara d*ossa, tono 
eilerne e contundenli, come colpi violenti, cascate, 
inovimeolt disordinati, contrazione troppo forte dei 
muscoli, la resistenza che fanno i corpi che pog- 
giano su le membra , ecc. Tale pure sarebbe lo 
storcimento subitaneo d* una parte fra due corpi 
in contrasto, come sarebbe d’nn braccio fra porta 
e muro , o d’ un piede fra due piuoli di sedia. 
Nondimeno le cause •, interne ancora potrebbero 
contriboire , se non altro a facilitarne la rottura $ 
tali sarebbero la mollezza di certi ossi, il dominare 
nella macchina d* un qualche principio malefico ^ 
come il sifilitico , lo scrofoloso , ecc. 

1 fenomeni o sintomi che fanno conoscer le 
Irattnre delle <»sa , sono t 

I. Il dolore, e la difficoltà di mnovere la parte 
fratturata. 

a. La fignra o la conformazione viziosa del 
membro, o di altra parie infranta. > ■ < 

3. L’ ineguaglianza che si riconosee fra il 
membro malato e quello sano, riuscendo per lo più 
11 primo , più corto , o più lungo dell* altro ( lo 
che rimanendo dubbio, si potrebbero misurare ). 

4* Il restar come pendente la parte inferiore 
del membro rotto. , 

5. Finalmente il crepitio o scroscio che li 
sente allorché si toccano le ossa rotte. 

Altri segni ancora vi sarebbero che manifestano 
le differenti fratture, ma i surriferiti sempre ba» 
stano a farne certi. Vero è però, che qualche Tolta 
il gonfiore , e la tensione considerefole della parte 
nasconde U male per qualche giorno. 
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' ' FHiTTtTBB SEMPLICI 

§. i6o. La frattura si dice semplice quando aa 
osso rorapesi in una parte solamente, come nella 
coscia il femore.; nella gamba la tibia o la fìbula ; 
nel braccio 1* omero ;• nell* antibraccio 1* ni uà o il 
radio. i ' ■ • . 

A queste si rimedia facilmente, ricongiungendo 
ossia rimettendo in sesto (a) i due pezzi di osso rotto 
io modo ebe il membro rimanga dritto come prima', 

: < £ ciò si effettua facendo prima' la estensione 

e 'CÒntro-eslensione come '.nelle lussazioni (vedi 
nota a pag. 4*7 )• . . ’ 

> i'Nel mentre che doe t> più persone fanno tale 
operazione con le mani, e non bastando, cogli 
asciugatoi .o ailrì piano! arrotolati a corda, il curante 
deve conformar la frattura medesima (b). Ciò con- 
•iste nell' abbracciare il membro più da ' vicino che 
può alla parte rotta' ed accostar le due estremità 

} (a) Se pur ! non si simaneisero da loro / poicbè ti 

danno di quelle fratture in cui gli otti rotti non si sco> 
stano, o almeno sfiguratamente dal sito proprio', ed allora 
•gnnn vede’che non serve il -riporle in' sesto poiché gih 
vi stanno, cosa, cltc principalineate verrh dimostrata dall' 
eguaglianxa in cui si rimane la parte o membro nel quale 
ai ritrova l’osso rotto. Peraltro si dovrà ' sempre situare 
•oimtdamente it dette m«ul>rd'>o ^rt» liafìrànU nel modo, 
e per le ragioni che ^yerfannoy dichiarate piò innanzi. .. 

(h) Supponendo che egli conosca ben la forma o figu- 
'ra dellé os4à iulié' phr' 'ridurle' nel loro' stato 'ordinario, 
-eehbcee a dire il- vOro.jqueBtaroogpisionc sta Decessarià as> 
»3Ì\ più per rimettere a posto gli ossi slogati dalle loro arti» 
eolasioni che i rolli. Vedi estremità superiori ed inferiori 
■al- (aio Dtscorto anotomicè'fisiologicó. . > v 

. V !: ' i '*‘•''1 ' a ’ i . • 
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Jtll'i osso infrànlo io quella posiiara ( per quanto > 
sia possibile ) che era prima ; e poi applicarvi 
sopra uua pezza bagnata nell’ acquavite, indi delle 
compresse*^ e delle fasce (a). La prima fasciatura 

(a) Prima però di venire alle fasciature, negli ossi 
luoghi come quelli delle gambe e delle cosce , sì c sem- 
pre usato ( almeno in certi ospedali ) di tenere il membro ' 
per 8 , 10, 12 ed anche più giorni secondo le circostanze 
dopo rimesse al loro posto le ossa, in un cosi detto canale 
particolare , che si prepara in sul momento. 

Censiste questo in un lenzuolo ottuplicato ed arrotolato 
con due legni grossi framezzo, uno per ciascuna parte, e, 
tutti e due diretti verso il mezzo del lenzuolo, nel qual 
mezzo si fa rimanere uno spazio sufficiente a contenere il' 
membro malato. Collocatovi questo in un colle sue com- 
presse bagnate nella posca , od acquavite, si lega sopra 
c sotto la parte ofièsa tutto 1’ apparecchio, il quale allora 
accostandosi più al membro prende la forma di nn canale, 
ed è perciò che cosi venne chiamato. 

Questo modo di tener le fratture degli ossi lunghi 
per vari giorni sul principio, si usa, perchè spesso gon- 
fiandosi ed infiammandosi la parte, e più di sovente nei 
primi giorni, la troppa pressione delle fasce verrebbe ad 
ingiuriarla grandemente se queste si mettessero subito, 
fino ad essere talvolta esse sole la causa prossima di un 
sollecito concorso di cangrena. Quando poi si è visto coll' 
andar di più giorni che non vi è comparso gonfiore od 
infiammazione di sorta , ovvero che dissipossi o natural- 
mente, o per gli usati rimedi, e che il dolore, essendo 
il membro in riposo, non si facesse sentir più per niente, 
allora ti può passare alle fasciature. 

Ho riportato il metodo di fasciatura che ho veduto 
fin qui praticare nelle fratture degli ossi lunghi delle 
estremiti inferiori , ma devo avvertire che molti chirurgi 
ed io vari ospedali, specialmente della Francia usano un 
altro metodo di fasciatura la quale soggiungo qui acciò nelle 
circostante si scelga quella die credertssi più opportuna. 

Bimessi gli osti rolli al aito loro come dianzi, si 
aitua il membro sopra un apparecchio di fasce composto 
di nove itriscfl di peiza egualmente lunghe ( circa due 
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dovrà esser semplice , ms di più giri di fase» fatte 
a spira. Sopra qaesta prima fascialara , si addatte» 
ranno le stecche di legno tre, o quattro' secondo 
che si dirà , cioè una dovrà mettersi nella' parte 
superiore, e due lateralmente. DI queste ultime due 
l’ esterna nella frattura del femore dovrà esser lunga 
dal principio della coscia insino al piede , e nelle 
fratture degli ossi della gamba tibia e fìbula, dovrà 
esser lunga almeno dal ginocchio fìno al calcagno. 
Così dicasi delle fratture dell’ omero. Ma io quelle 
dell’ antibraccio, della frattura cioè degli ossi ulna 
e radio, bisogna adattarvi noa quarta stecca al di 
sotto, la quale dovrà esser la più lunga di tutte. 


palmi r una ) nna mesta a canto dell' altra anzi un poco 
sovrappotla la seconda alla prima , la tprza alla seconda , 
e così di seguito. Da questo risulterà quell’ aggregato cui 
si dà il nome di fascia a 18 capi. Dovranno però le stri- 
sce estere unite tutte insieme nel meszo ad un’ altra 
longitudinale con alcuni punti. 

Applicate immediatamente sul membro, oflTeio. le; peaze 
smbevuto di posca , si congiuogono insieme i capi di ambo 
le strisce gli uni sovrapposti agli altri, fino ebe ve ne 
tono. Ogni volta poi che si medica, o si vuol esaminarne^ 
la frattura se rimane in sesto non resta ebe separare da 
ambo le parti i capi suddetti e dopo ricongiungerli come 
prima. 

L' uno, c r altro di questi metodi ba.i suoi vantaggi: 
quello del canale nel ritener più saldale sicura la ripone 
giunzione degli ossi : la fasciatura di 18 capi poi., alla 
facilità del medicar la parte fratturata, eziandio, se la 
frattura fosse con ferita,, riunisce il non richiedere altra 
fasciatura di quella che si pratica insino dal principio. 
Occorrono però casi nei quali L' un metodo non può sup- 
plire all’ altro, ed. era bene perciò che gli eaponusi qui 
amendue. 


a 
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impercioccliè ha da arrivare a superar la palma deUa 
maoo, la quale vi deve riposare tutta spianata. 'La 
stecca perciò deve esser piò larga nelP estremità , 
acciò r artieolazione del corpo ossia del collo' deli» 
mano, resti meccanicamente impedita. 

Si ordina ali’ infermo di non muovere il membro 
offeso in verun modo, per quaranta e più giorni ; 
ma ciò s’intende secondo le parti interessate. Im- 
perocché H osso del femore richiede ottanta , ed' 
anche cento giorni di quasi perfetta immobilità. Sii 
procuri pertanto prima di mettere al suo posto la> 
frattura , di adattarla bene in quella positura, nella 
quale deve poi rimanere in tutto il corso di quel 
tempo, cioè io un letto stretto ( a meno che nelle 
fratture del braccio che può tenersi al collo ),, 
con il membro affetto spianato si, ma alquanto 
innalzato , acciò gli umori possano meglio favorire 
il ricongiungimento degli ossi. 

Le ineguaglianze di esso membro devono esseè 
messe in paro,. ed i vuoti riempiti con delle, pezzo 
ripiegate o compresse , od anche sfilacci, stoppa, 
coscinetti, ecc. La fasciatura poi, arrivato il tempo 
di. farla, dovrà essere alquanto stretta, e con molti 
giri fatti a spira onde assicurar meglio la frattura, 
lion deve però comprimere il membro in una parte 
più che in altra ,, ma strìngere senza dolore tutta 
1* estensione nella stessa maniera. 

Si potrà esaminare con somma diligenza e 
dolcezza ogni' sei od otto giorni ( se qualche' altra 
causa non lo richiedesse più spesso ) , per vedere 
se conservasi ben riposta, la frattura, e non ^ si» 
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scoràpigliàta ona qualche (ascialafa ìnlerDa , e nel 
casa riordiaar ciò 'che si troverà dissestato (a). 

- Dopo IO, o i5 giorui da che si rimisero ia 
sesto le ossa rotte, sarà bene, ogni giorno almeno 
una volta, dare ona stirata al membro, per sempre 
meglio assicurarsi che sta bene io ordine, e che 
la fasciatura si tiene dritta. 

Ciò serve ancora a dare nn movimento salnlare 
agli umori che devono per dir cosi riogommar 
Tosso, e converrà però fare un tale stiramento 
con garbo e maestria. 

FBAXtDRA. C03IP0ST& 

§. i6i. Frattura composta dicesi quella di più 
d' un osso nella stessa parte, o membro; del 
medesimo osso in più maniere ; e finalmente dello 
stritolamento minuto d' uno , o più ossi. 

Nelle fratture di più d’ un osso all' {stessa parie 
o membro , p. es. del radio ed ulna nell* antibraccio, 
della' tibia e fibula nella gamba, ecc. vi si ripara, 
rimettendo gli ossi come si è detto nelle fratture 
semplici. Ma la fasciatura (-arrivato il tempo di> 
farla ) dovrà esser complicata a seconda dei differenti 
luoghi, e la forma varia della rottura (b). Nelle 

(a) Nelle fratture dissestate vi è pericolo di concorso 
d' infiammazione, e però nel caso che s’ incomiociasse a 
vedere il gonfiore , la rossezza ed a sentir pure del dolore 
alla parte, prima di assestarlo di nuovo, bisogna per Io 
ragioni esposte nell’ ultima nota, e che si diranno meglio 
in seguito, aspettare che siasi dissipata. 

Ò>) Si dividono le frattura d’ ossa in trasversali, in 
•bliq[ue, tu commiante, ed in semplici fessure dell’ osto 
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franare delle gambe, e dell’ avanbracclo saddetti, 
la rottara di tutti e due gli ossi , massime quando 
sono all’ istesso luogo, è più comoda a rimettersi, 
meutre quando è un solo, e questo fuor di sesto, 
riesce imbarazzante per la presenza dell’ altr’ osso 
intero non potendosi fare che molto stentatamente 
la estensione e contro-estensione del membro. E 
però dilBcile in questi casi che vadan fuor di luogo 
gli ossi rotti , ed allora non ri è bisogno certamente 
di andarli molestando , ma se fosse altrimenti si 
dorranno rimettere con ogni studio. 

Per la doppia frattura in an medesimo osso 
non ri è bisogno d’ istruzione particolare essendo 
manifesto, cbe affine di rimetterlo bisogna praticar 
quello cbe si è detto nelle fraltare semplici. Ti si 
richiede peraltro doppia accoratezza per parte del 
curante, il quale nel mentre che farà fare l’estensione 
e contro-estensione , dorrà manorrare in tanti più 
luoghi,' quante più fratture, arrà prima rinrenole 
con no diligente esame. 

Nelle fratture con istritolamento dell’ osso rotto, 
ai procurerà tastando accuratamente colie mani di 
rinrenire i pezzi degli ossi infranti , e ridarli a 
congiungers» come starano p'rima , alla meglio che 
ai potrà. Poi con le fasciatore e stecche si procurerà 

per dritto e per trarario, tota che sarà assai bene che 
esaminino per quanto si può quei che devono rimetlere 
o riunire gli ossi rotti. Questa cognizione servirà toro 
tanto per trovare il verso di ricongiunge're le due estremità 
deir osso rotto, quanto per dare un maggiore appoggio 
nell’ apparecchio a quelle parti che si giudicano riebio* 
derlo. 
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io quei siti spedai mente, di tenerli alqoantodreUl, 
essendo assai facili lai peaei di ossa a acoropor» di bel 
nuovo, epperò qui è molto più necessaria .l’ immo- 
bilità del membro infermo. Non parlo adesso dell 
operaiione .che suoi farsi in simili circostanze di 
aprir cioè una larga ferita nel sito dell' osso infranto, 
onde riadattar meglio i pezzi di questo , e toglier 
^uoii i fcantami minuti , se ivi fossero , per niezio 
•delle pinaelle, perchè ciò non è da eseguirsi ehe da 
nano peritissima. ìDico però che se in queste frallure 
comminute ^ come chiamanti in arte, ■v’incomin- 
ciassero le convulsioni , bisogna tosto wnire all* ope- 
razione dell* amputazione del membro, diversamente 
l’infermo morrà ben presto di tetano (a). 

Oltre di che la caugrena è facilissima a 
coneorrere in 4ai ainislri casi, e quindi anche per 
(qnesta non in sarebbe altro scampo che il sollecito 
nmpotamento di esso membro. Kondimeno si dovreb- 
2)6 sempre aspettare che almeno i primi ' sintomi 
l’annunciassero. Quali saranno: ' 

1 . 21 color nerastro o paonazzo che acquista 
la parte. 

. a. ÌL’ addivenir questa fredda, e quasi insensibile. 

3. 21'Sesitirla come gravitante, «ce. ma pftaaa 
aacor di tutto questo 4’ averci sentito im indeBsissìmo 
dolore che vi produsse febbre, ecc. Delie quali cose 
si è parlalo al capo XIV della caogrena la particolare. 

(ai) Si è spiegato già che cosa sia il telano nel capo 
^elle ferite, e più in quello delle convulsioni nella. prima 
parte. 
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. FBATTCBE COMPLICATE 

§. i6a. Frattura complicala vien delta quella 
rbe è aocompago^a -da lussazione, da contusione, 
da ferita oJaceraasooe di qualunque parte muscolare 
. meè tettdiiMsa , Uganenlosa, uervoaa, ccc. da emor- 
ragia, da inSammazione, o da altro accidente simile. 

'§. iBS. FBATTCBA COMPLICATA COR LOSSAZIORB 

T. In prima sì dovranno metter gli ossi slogali 
a loro posto, e poi aggiustar T uno, o più ossa rotte. 
, Poiché altrimenti, aspettando cioè la consolidazione 
dell' ossa rotte prima -di ridurre la lussazione, come 
qualche autore propone, oltre la gran difficoltà che 
si troverebbe -nel ricondurre 1’ osso lussato al suo 
posto , sì correrebbe rischio di rinooTare la frattura 
nell’ allo che si cerca di ricomporre la lussazione. 

Eseguita F una e l’ altra Operazione, e ritornali 
perciò gli ossi lussali nella propria articolazione, 
ed i rotti al loro sesto, e non e»endosi per niente 
gonfialo il membro nè concorsavi infiammazione 
. di sorta, saicbbe allora cosa più utile il far quivi 
subito le fasciature , ed adattarci deflè stecche- Non 
debbono però esser troppo strette e si slenteranoo 
aooor piò nel caso che questi ultimi accidenti venis- 
sero in seguito. Io simili circostanze massimamente, 
siccome pure nelle fratture con minuzzoli d’osso, 
cooverKbbe il bendaggio a diciotto capì spiegato 
•^ooo diami in una nota. Peraltro é da sapersi an- 
cora che in tali congiuntore spesso diventa necm- 
:saria una ‘sollecita amputazione, e ciò quando la 
caDfreaa iocomiBcia a mapifestarM chiarameott. 
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§. 164 . FBArrnaA couplicata coir costosiorb 

A 

c a. Rimessi a sesto gli ossi rotti , tì ri farasoo 
•opra i bagnaoli di acqua ed aceto, e sale ammo- 
niaco (§-3 i9), o di acqua vegeto-minerale (vedi 
nota (a) pag. 348 ). 

Dopo due o tre giorni" di questi bagnuoli 
gioverà farvi una chiarata. 

Essendo stata grandissima la contusione, e tro- 
vandosi molto sangue sparso sotto la cute, ciò che 
verrà dimostrato dalla lividura notabile' attorno la 
frattura, ci si applicheranno delle mignatte ( §. aio ). 

In caso che la contnsione e la frattura insieme 
fossero occorse per cascata dall’ alto , si potrebbe 
cavare anche più volte sangue dal braccio. 

§. l65. FBATTOBA COMPtlCATA DA FBBITB 

3. Nelle fratture con lesion della pelle , tace- ' 

razione dei muscoli, ecc. iusumroa con ferita o piaga , 

esterna, si rimetteranno prima le ossa ai loro luogo 
-ricongiungendole come al solito posto che fossero 
• fuori di sesto. Poscia si passerà alla medicatura 
della ferita con delle collette ( §. 384 ) « resto 

riportato al capo VII della seconda parte delie fe- 
rite in particolare. 

La fasciatura e le stecche, allorché sarà tempo, 
dovranno ordinarsi in modo che la ferita o piaga -| 
non resti coperta , acciò giorno pee giorno si possa 
medicare senza essere obbligati ogni volta a sfasciare 
t scomporre tutto l'apparecchio ooa.detrimealo 
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della frattora. Ciò si potrà effellaare faceodo pas> 

• sare le fasce sempre saperiormente ed inferiormente 

• alla ferita , ed adattando le stecche o assicelle sol- 
tanto, nelle parti laterali. Se poi la ferita medesinia 
ripromettesse di guarir presto, e l’ infermo fosse 

• docile nello star fermo , allora sarebbe miglior con- 
( siglio, prima d* infasciare e metter le stecche, il tener 
ila gamba inferma nel canale descritto nella nota (a) 

■ pag. 4^3 fino che la ferita sia o del tutto o'pooo 
imen che guarita. Che se poi la frattora per essere 

molto sconcertata , o per altro qualsiasi motiro 
(richiedesse presto maggiori appoggi, in tal caso , 
« oltre la fasciature sopraildette , e le due stecche 
, laterali , e se vuoisi anche una posteriore, se ne 
'metterà una quarta bucata o come ebiamano-i 
.ehimrgi Jeaestrata sopra proprio alla ferita, acciò 
, questa per tale apertura venga osservata. Così fa- 
cendo, nel mentre che si trova comodo per medicarla 
ogni giorno, e più volle, non si pregiudica per 
niente alla fraltara. 

j L% ferite nelle fratture possono essere ‘sempre 
pericolose per il concorso della cangrena , ma 
’ speeialmente nelle fratture cemminote ) e; tanto 
.peggio se la laceraaione fosse fatta- dalie aeheggie 
. taglienti degli ossi rotti o infranti, lia cangrena In 
questi Ultimi rasi è facilissima a. sopravvenire, e ti 
(richiede per curarla la massima attenaione, e pron- 
itezaa nei 'rimediare ai primi sintomi che se ne 
vedessero ; ed anche alfora 1* esito è per lo meno 
‘ mollo incerto. > '< •' 

, 11 QuavcrlUii ia > piega In tuvchiaMtre, olcome 
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cenerina e braorta-, 'ò in altro colore non pro|>rio 
■^1 rosso 'vioo della «caroe ^boona. il gemere invece 
raanreia èianca mn umore ossai 1i<pc»i(lo, «0101110 
'•morasbro e -fetido ÌDsieme «olia feisbre, sono ‘<uAi 
auQuoii 'di icangrena., akueno ìocifneQte. > 

Che se poi vi ei aggiungesse una certa «possa* 
leu» idi fìoree, piociolezca di polsi, spanftezza di 
•riso, >6- adombramento della pupilla degli ocelli 
'«eU'ànferino la cangrena verrebbe « farsi più 
palese, ooaì sarebbe tanto ian^trata da render- bea 
diifiioile il ipwterla- più arrestare. 

Ad: ogni modo i rimedi «sterni «d inferM da 
.apprestaci ìb‘ i^piests «ati sarebbero -sempre apieUi 
•che^si riportarono ad capo XVIII della cangreM, 

• ma aegaatamenle la soloxèone'di «lororo di calce 

<(■'§• 3§a •ài ), méssa > a bagaaoli, e per lavande^ 
■gli lungaenli astersivi ( §§. 4A7 « 4^8 ) »' * causici, 
Il solohollo, e ifinalmente se fosse d’uopo 4 ’ aropu* 
•♦aziooe.jì’e j? ; • , f r 1 j , 

■§. -iC6k «Bianma «cmpitcàtra con v»obnìci4 

liU , ^ ■' '> I ' 'i •■; } ^ t 

c ii'i t 4<> I^rioMiiidi runeUere m testo gli osti rotti «he 
■ ti tflBStarano , insogna «rrestare il dosso di stagne , 
tte- qacfto fossb copioso. Cid si ottiene^ 
u • ,Gàa,«Befclw>^ bene -alio scoperto -à luoghi precisi 

• save^U sangue^diùsee, «d ivi. applicare deUe toppe 
: di 4fiIaom -nnatoopra radtiù imbevale della mistora 
I composta di •aceto ed aoqoavHe, ovvero di acCto.-e 

birra , o aceto e vino , o di soluzione di mezz’ oncia 
di alUine dii rocca < in dne ;ooce di aceto, o altra 
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mulnra , attringeole e slitica (a). Ti si faranno poi 
delie fortissime compressioni^ mellendo sotto dei 
.piuroaccinoU o compresse di pezze con entro delle 
ponete, e sopra, dorasi potesse, rinvenendo ba^> 
.voli ponti di appoggio, rivolgere molle volte le 
fasce in giro , e sopra queste altri ba^nuoli con le 
anzidette materie, o con l’acqua delta vulaeraria 
del Landi^ o del carcerato ecc. (b). 

lo caso però che un’ arteria notabile fosse recisa 
bisognerebbe allacciarla net modo che si spiegherà 
in seguito itraltaudo delle operazioni chirurgiche. 

§. 167. FEZTTCaA COnPLICiTA CON INFIAMMAZIONE 

5. I siutoroi raanireslaoli questa complicazione 
sono dolore stabile, calerei, rossore e pulsazion 
della parte, « f>oi la fdbbre. Vi si ripara,- come 
ho detto tante altre voHe, eoo le «anguìgme locali , 
i( cioè con le roigoalle §. aio ), «'geoerBii , con la 
dieta, con le bevande rinfreicauli iu quantità, con 
i leggieri solutivi, con le fomenUciooi ^ §.a46 ) e 
bagnuoli locali, che sé non basta ,.^n gl’ erapiasUi 
emollienti 4 >0 )f cce. 

Si avverta, che durante l’ ìnfiararoauone 000 ti 
deve tener la parte fasciata. -Di più è 'da notare, 
che quMta inbaaamaztone può «omplicarvisi in ogni 

{a) La carta masticata, l’esca, la raschiatura di cap- 
pello, l’agarico, e perGuo la lana polverizzala sono al- 
trettante materie atte ad arrestare il sangue, mettendo 
.^Msle «ose precisameote dove esce. 

(b) Sono tulle sughi d’erbe ed aceto, e si 
del Landi, o Landint del carcerato, ec. perchè le Fecero 
la prima volta. 
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leropo della cara, per molle anche lierisaime cagioni, 
'come per aver maagiato no poco più del coDreoe- 
Tole , per arere esposto la parte malata aa poco 
ali* aria , od a qualche morimeoto , per essersi aa 
poco scompigliato l’ apparecchio , ecc. Spesso ancora 
sopravviene 1* infiammazione nelle fratture a somi- 
glianza delle lussazioai delie ossa poco dopo accaduto 
il male. In questi casi prima di riordinare gli ossi 
bisogna combattere e superare 1* infiammazione , 
'imperciocché molte sinistre conseguenze potrebbero 
seguirne se si' molestassero le parti tnttavia in- 
fiammate. 

§. l68. FBATTOna complicata con SDPPCBAZIOBB 

I €.• Suole accadere alle volte nelle fratture com> 
minute, che i molti pezzolini di osso rimasti deolro, 
.irritando ed infiammando le parti, finiscono pei 
<eon nn processo snppnratorio, lo cbe spesse volte 
è giovevole. Al enrante allora non resta, a fare, 
cbe nna larga incisione a traverso le parti molli, 
>eioò nel centro del sacco kaarcioso per dar esito 
alle materie, e tirar fuori eoa le mollette il rima- 

• nenie delle scheggioline d’ ossa che non usciron fuori 
tniiem eolia marcia ; eppoi seguitare la cura come 

• in' qualaoqoe ascesso.^ Vedi capo XIII di questa 
secooda parte. 

" §. l6g. FBATTCBA C05 COSVULSIOS* 

7. SuceedoDo te convulsioni nelle frattnre e 
perchè quéste si scomposero, o perchè una scheggia 
punge un qualche nervo , o perchè fi i minaccia di 
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cangrena. Si rimedia nel primo caso, riordioaDdo 
bene 1* apparecchio. Si rimedia nel secoodo caso , 
togliendo o spuntando T osso che punge. Si rimedia 
finalmente alle convolsioni dipendenti da minaccia 
di cangrena , adoprando i mezzi indicati per resi- 
sislere a questa. Vedi capo XVI li. 

§. 170. FRATTOmA. COK FARALISIA ‘ ' 

8. Può succedere la paralisia di un membro 
o anche di tutta una metà del corpo in occasione 
di ferita , di lussazione, di frattura, di cui ora 
trattiamo, o per compressione, per recisione par- 
ziale, o intiera di qualche diramazione nervosa e, 
lendinosa, o di alcnno dei muscoli principali, e 
finalmente per lesione ( lo che è più difficile ma 
pnr si vede qualche volta ) di qualche arteria. 

La cura radicale dunque delle paralisie, sarebbe 
il rintracciar la causa e farla cessare ; lo che es- 
sendo difficilissimo, avviene che le paralisie riescono 
quasi sempre insanabili. 

Quando gli accidenti qni sopra esposti , od altri 
che si potessero complicare alle fratture, saranno 
cessati, si desiste com’ è naturale dall’ apprestar 
rimedi. Converrà ricomporre ed infasciar di nuovo, 
le parti quando per le cause dichiarale si dovettero 
sfasciare o scomporre. Ma tali fasciatore, ripeto, 
devono esser fatte sempre io tal modo che la troppa 
strettezza non faccia peggior danno del male stesso 
per t^oi si fanno, e la troppo lentezza non mantenga 
bene al loro posto le ossa state aggiustate. 

Aggiungo che trattandosi massime di persone 
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gioTani e robaste , il cavar sangue prima subito, 
cppei di dieci in dieci giorni sarà sempre bene nei 
fratturali. A ciò si unisca una convenevole dieta 
non facendo usar vino di sorta alcuna , o altre cose 
focose ; e tolto ciò per tener lontana l’ infiamma- 
zione segnatamente nelle fratture comminate o con 
ferita, ecc.. 

Prima di por fine a questo capitolo credo olii 
cosa dare ancora un cenno circa la pratica o ridu- 
zione delle diverse fratture in particolare cbe anda- 
rono fuor di sesto , ma però solo delle comuni e 
più facili ad accadere, e cosi sì renderà la cosa più 
eseguibile a persone non esercitate. 

§. 171. FEATTUBÀ DELLA PABiTB MSDIA. DELL* OHEBO 
OD OSSO DSL BBACCIO FDOBI DI SESTO 

I, Uno o più aiutanti tirano sulla parte infe- 
riore dell’ avanbraccio, mentre un altro abbraccia ib 
moncone della spaila colie due mani, e lo mantiene 
immobile. Il curante collocato .al lato esterno del 
membro applica le sue due mani sui ponto ove esiste 
là frattura, e quando sente cbe l’ accavalciamento 
o promontorio non esiste* più, ordina agli aiutanti 
di- ricondurre il- membro alla sua dirittura, preme 
sui muscoli e pone i frammenti in rapporto 
più' che sia possibile. 

‘ Poi si applica in prima una fascia circolare 
Incoraiociando diilla mano e comprendendovi questa 
sino air arlicoliizione die! cabito-omerale. Giontu 
colà si fa semiflettere l’antibraccio sai braccio, 
mettendo an malloppone di sfilaccia nella piegatura 
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del gomito, e si cpatinaeraDoo i giri ^la.ùscia 
»«jil braccio. Arrivato sulla frattura, fare tre giri, 
e^continuarli fino alla parte superiore del. braccio; 
poi riposo completo del membra per 3o, 4o, e pii 
giorni , come sopra. 

§• 17 ®* ^4TT0RA del collo DBLL^ OaiEfiO STESSO 

a. Sì mette un cascino conico (ehe finisca doè 
a ponta ) sotto l'ascella per comprimere il’ capo 
d'eli* omero, efl'inrpetNre cosici* esso non si smuova. 
Poi si applica il braccio contro il tronco, e si' 
mantiene così con ' nna fascia , con cui si fa da 
basso in alto dei giri intorno al petto ed al medésimo ’ 
braccio. 

t 

§. 173. raATTURA DELLE OSSA DELL* ATAHBEACaO 

3. Un aiatante alTerra il braccio con le mani, 
e fa la contro^estensione , uno, o dne altri assi- 
stenti tengono la. mano nello stesso modo e fanno 
r estensione. Il curante collocato al lato destra del 
membro, applica le mani sul. luogo ove esiste la. 
frattura , e fa la riduzione come al solito. 

Poi si meltono delle pezze o compresse graduale- 
solla faccia anteriore e posteriore dell’ avaobracdo. 
neUa direzione dell’ interstizio delle due ossa per 
mantenerle nella loro naturai posizione, ed impe- 
dire che s’ avvicinino ; indi ai metterà su ciascnna 
compressa un’assicella, la cui larghezza dee eccedere 
qnella del diametro trasverso del membro. Si fissano 
queste assicelle col mezzo de’ giri di fascia che si 
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• • • • * . 
saranno incominciati intorno 'alle dita ed al pugno, ^ 

i tj[aa1i giri ai continuano sino alla piegatura del ' 
braccio. Passando sul luogo della frattura si fanno ' 
tre giri, giunto alla parte superiore si discende, 
e dopo aver fatto tre altri giri sul luogo della frat- 
tura si fìssa la fascia con una spjlla o con un punto. 
Si medica poi ogni due o tre giorni e si esamina, 
se mai la cangrena incominciasse ad intaccare le 
dila , le quali in tal caso si farebbero paonazze e 
dolenti, e finalmente se i pezzi si mantengono bene, 
riposti. I 

Se la frattura fosse in un osso solo, è difficile,, 
come ho detto altrove, che vadano, fuori di sesto i* 
pezzi dell’ osso rotto , ma nel caso , converrà 
praticare 1’ estensione come meglio si potrà. 

§. 174» FaATTOSA OBGLI OSSI DELLA MAIIO 

t ' ■ • I 

4 . Sono queste variabili secondo il genere dello- 
spostamento dei frammenti. Se questo ha luogo d* 
avanti all’ indietro, 'si farà 1’ estensione e contro- 
estensione , eppoi si procurerà la riduziooe. Si 
mettono in fine due tavolette larghe, una solla- 
palma, e l’altra sol dosso delle mani mantenendole 
col mezzo dei giri di fasce. Se poi lo spostamento 
si fece lateralmente , allora si metteranno due com- 
presse graduate , strette negli spazi interrossei , 
P noa sulla palma della mano , e l’ altra sui dorso. 


~ — 

’ %. \’]S. >AATTOaA DBtLB FALANGI DELLE DlYA 

5. Se la frattura è comminuta, come accade 
^er lo più , bisogna fare l' amputazione. Se la frat- 
tura fosse aeropllce, np aiutante sostiene la mano , e 
r operatore pratica egli stesso 1 ’ estensione, e mette 
i frammenti in contatto. Poi si faranno alami giri 
con nna piccola fascia intorno alle dita fraUnrate, 
e si metteranno tre o quattro assicelle sa queste 
prima fascia, tenendole ferme col mezzo di altri 
giri di fasce. Per dare aolidHù al dito fratturato 
a' inclnderanno nella iàscistoni le altre dita ancorai» 
o almeno le . più vkioe a quello , benché illese csae 
medesime. 

176. FBATTUBA DEL rF.KOBB 

* • ». 

6 . Due ainlanti pigliano i piedi colle man! o 
con nna schietta, e fanno r estensione: dne altri 
afferrano il bacino e fanno la contro-estensione. Il 
curante collocato in fuori sostiene il membro nel ' 
luogo fratturato con ambo le mani, e manovra la 
riunione dei due o più pezzi d’ osso cbe si sposta- 
rono. 

Poi si colloot il memìiro semiflesso nel canale 
altrove descritto ( vedi nota (a) pag. 433 ) o nel 
bendaggio a diciotto capi , e sì {nrocede come a suo 
luogo fu avvertito. 

$. 177. DBATTDBA DEL COLLO DEL rBlfOBB 

7 . 'Stando il malato coricato sul letto, il caranta 
passa n braccio destro o sinistro ( secondo che sarà 
malata' la coscia sinistra o destra ) nella fossa po- 

29 
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plitea , ossia quell’ ioeavo che si ritrova sotto il 
ginocchio, alza la coscia nella semiflessione, e lira 
per porre i frammenti in contatto. 

Poi si mantiene la detta coscia in qoesta sr> 
inazione semiflessa per mezzo dei cuscini sotto il 
ginocchio , come sopra si è dello , e con no len* 
zuolo piegato in forma di cravatta , il qnale si 
applica sulla parte inferiore della gamba fìssandoua 
le due estremità ai margini del letto. Si tira poi di 
tempo in tempo questo lenzuolo acciò vengano a 
ridosso i frammenti dell’ osso se mai si spostarono, 
oom’ è agevole in questa frattura. Il malato rimarrà 
io questo apparecchio 8o, o loo giorni secondo T età; 

§. 178. FKATTCRA BOTOLA 

8. Essendo questa- trasversale come accade quasi 
'sempre, non si deve far altro, dopo riaccostati i 
doe o più frammenti che mantenere in perfetta 
estensione tolto il membro; situare nna lunga stecca 
'sul poplite e fare una fasciatura circolare. Questa 
V incomincia da sopra la metà della coscia , e 
continuandola fln sotto la sura o polpa della gamba; 
dal basso si ritorna in alto , avvertendo che nei 
passare e ripassare per il ginocchio si devon fare 
sopra e sotto ad esso ogni volta Ire giri in forma 
'd’ un 8 lasciando libero il ginocchio medesimo. Per 
questo mezzo la fasciatura acquisterà più forza , 
per mantenere in sesto i frammenti dell’ osso. 

Se la frattura della rotula fosse longitudinale , 
lo che è rarissimo ad accadere , la cura sarà anche 
più semplice. Poiché allora basterà lasciar riposare 
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il membro nell’estensione sulla sna faccia posteriore^ 
e porre da ciascun Iato dei frammenti una com<t 
pressa di pezxa graduata che si fìssa per mezzo di 
una benda egualmente circolare. 

§. 179. rtUTTVÌLA. DBLLA GAUBA 

9. Uno o due assistenti pigliano colle mani il 
piede , e praticano 1’ estensione ; un altro aiutante 
fìssa il bacino e fa la contro-estensione; il curante 
collocato al lato esterno del membro fa T unione 
applicando una mano so ciascuna delle estremità 
dei frammenti. 

Poi si colloca il membro in quella specie di 
canale che si è nominato nella frattura dell’ osso 
della coscia , e si procederà ia seguito per la cura 
in somigliante maniera. 

> / 

Alcune altre fratture meno frequenti 

dell' antidette < 

i 

§. 180. FBATTUBA DELLA MASCELLA O UARDIBOLA 
INFEBIOBB FUOBI DI SESTO 

I « 

10. Pochissime volte accade che questa frattura 
vada fuori di sesto. Quando però accadesse, l’ ope- 
ratore metterà le dita indice e medio in bocca al 
malato in amendue le estremità dell’arcata inferiore 
dei denti, e spingerà così i frammenti dell’osso 
no contro l’altro, aiutandosi ancora con i pollici 
che in tal tempo si puntelleranno sul mento o al- 
.trove secondo che meglio verrà fatto. Se una parte 
.fosse sguarnita dei denti, si metterà una lamina di 


— 45J — 

tnelallo o di legno sodo dove mancano per averi 
no ponto d’ appoggio nello spingere. 

1 mezzi coslteUivi consisterenoo in doe com- 
presse grandi ; l' una da mettersi sulla superfioie 
anteriore dei' collo ed il margine inferiore della 
mandibola rotta , cbe passando poi sulle guance e 
le tempia ) si ferma sulla sommità della testa dopo 
di averla inciociccbiala. L* altra d adatta sulla faccia 
anteriore del mento » e passandola poi sulle orecchia 
•i ferma soli' occipite. 

Poste queste compresse si applica la fionda, la 
quale consiste in nna fascia a quattro capi, spaccala 
in mezzo. Io questa spaccatura si fa entrare H mento, 
e si fissano poi due capi della delta fascia dietro 
r occipite legandoli insiemef ed idue altri sopra la 
testa vicino al vertice. Si nutrirà l' infermo con 
cibo liquido datogli per mezzo di una canoellioa , 
che s' introduce o nello spazio di qualche dente 
che mancasse, o tenendo rlalute le mandibole da 
due sugheri. 

§. l8l. FBATTUIU OET.LB COSTE ’cOtT SVOSTAMBETO 

mn nAmBETt » rnsatao so is puont 

tt» Si aumenta il diametro anteriore opos^eriore■ 
del petto col metto di compresse graduate poste 
•olle 'parli anteriori e posteriori del medesimo p^to. 

Sopra qnesle si fa 1* infasciamento da corpo, 
il quale premendo particolarmente snile ’ compresae 
davanti allo indietro ed essendo fortemente stretto, 
costringe i capi dei frammenti a gettarsi infiaori. 
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il che impadifce che Qon comprimano troppo gli 
orfani riochiasi nella cavilà toracica. 

. Si poMODO mettere poi delle compresse gradoate 
•al loogo della trattura , e sopra il primo bendaggio 
aflÌDchè i frammcnli non facciano una prominenza 
troppo considerevole ; indi applicare nn secondo 
infasciamento da corpo nn poco meno stretto del 
primo. Ponendo queste compresse sul primo ben* 
daggio non hanno l’ inconveniente di deprimere i 
frammenti sulla cavità del petto., come se si ap« 
plioassero nslla pelle nuda. 

§. i8i a. rcaTTcsA neLta clavicola 

Il metodo più sbrigativo e più acconcio ia 
quest’ opera per rimediare a tale frattura è quello 
cb’ io qui riporto, di recente trovato dal aignoc 
Fclissiere di Clcrroont-Ferrand. ' 

Si porta r avanbraocio di qnella parte dove si 
trova la clavicola rotta io flessione sol dorso, si 
ferma io lai situazione per me^o di alcooi giri di 
fasce alforoo al tronco ed ioorooiali solla spaUa 
aaoa. Cosi si lascia 1’ apparecchio io sito per ao 
fioro! per Io meno di segailo, dopo dì che si to* 
glie, e la clavicola si troverà risanata. 

lo fìoe avverto in riguardo alle fratture fuori 
di lesto quello stesso che ho avvisato per le lussa* 
aiooi , cioè di rilevare la posizione che presero i 
pezzi d* ossa dopo che queste si scostarono , cioè • 
sa io avaoli, o io dietro, o a destra, o a sinistra 
rclalivamenle al membro od altra parte coi appar* 
tengono. Cosi pure m i frajomenti sempliccncntt 
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•I spostarono , allontanaDdosi , o se rimangono aca 
carallati) eco. perche tutto questo giorerk al curante 
per diriggere i moti, e le spintarelle opportune ai 
frammenti suddetti , nell’ atto che cerca di riporli 
al loro posto, 

§. l8l b. UETODO NUOTO TER CONSOLIDA&B 
LE FtATTURB DEGLI OSSI 

1 

Sciogliesi r amido di frumento nell* acqua in 
quella stessa guisa che praticano le stiratrici per 
innaroidare i colli delle caraigie ed altri oggetti. 
Su questa soluzione, essendo bastantemente calda, 
a* immergono alcune strisce quattro in cinque dila 
larghe di tela piuttosto fina e si applicano tosto tutte 
all* intorno dal luogo in coi esistono i frammenti 
delle ossa rotte, facendo sì che tanto nel di sopra, 
quanto nel di sotto superino quasi un mezzo palmo 
il sito preciso della frattura , e così si lasciano dopo 
che si saranno fermate con la consueta fasciatura 
per quindici , venti o più giorni secondo che si 
conoscerli di essersi la frattura riannodata. 

Ricavasi dall’ amido una materia assai più di 
esso glutinosa e tenace che chiamasi destrina , la 
quale riassoda io coosegoenza ancor più presto le 
ossa rotte che non fa 1’ amido stesso, ma però non 
è si facile di rinvenirsi se non nelle grandi , e 
molto civilizzate città , dove per la presenza di molti 
professori si rende poco necessaria T opera presente: 
ciò nondimeno riporteremo la sua preparazione nella 
terza parte di quest’ opera , cioè nella Farmacìa, 
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ÀLCUIVE OPERAZIONI 

DI ALTA CHIRURGIA. 

§. i8a. Credo a4i1e di riportare ancora in questa 
aeconda parte del Manuale alcune operazioni di alta 
cTiirurgia , che sebbene richieggono persone molto 
esperte nell’arte, nondimeno potrebbero azzardarsi 
nei casi veramente urgenti anche dai meno istruiti. 

Riporterò io prima P operazione dell’ amputa» 
clone di qualche membro, da farsi nei casi di can- 
grena , nei quali è il solo mezzo, come altre volle 
ho detto , per salvar dalla morte F infermo. 

OPERAZIONE PRIMA 

dell’ ABPOTAZIOIIB 1K gedebb 

i83. L’ amputazione o taglio dì qualche 
membro si eseguisce nel modo seguente. 

Si ordina prima lutto ciò che a tal operazione 
A necessario, vale a dire? 

I. Il torcolare, che è quell’ istromento il quale 
stringe fortemente il membro con una vite per 
impedire io quella parie la circolazione del sangue 
( vedi fig. 8 ). 

a. 1 ferri, che consistono in due coltelli, uno 
«urvo e l’ altro retto (fig. io, ii), due aghi mu- 
srli di filo incerato, una pinzetta ( fig. la ), una 
sega ( fig. i3 ), e la tanaglia incisiva ( fig. i4 ). 

3. Due fettocce da sanguigna, sfili, compresse 
di pezze , c fasce circolari. 


V ». ■ 
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Dopa qaesto si sitoa il. malato nella sponda» 
del Ietta, e si applica il (qrcolare o tornichetta 
( 6g. 8 ) ,. affine di rendersi padrone della circola- 
zione del sangue in quel membra che si dee anipolare. 

Il sito da mettere questo forcola>e è digerente secon- 
do il membro e la parte iu cui si deve operare. 

Nell’amputazione dell’omero, si deve mettere 
sotto l’ inserzioue del muscolo deltoide, vale a dire< 
sotto alla metà del braccio. 

In quella del cubitq, nell' istesso luogo, ma. 
dalla parte interna. 

In quella delta coscia, sotto l’attacco inferiore- 
dei muscolo gluzio- maggiore, cioè quattro dita sotto 
l’ inguine o piegatura della medesima coscia. 

In quella della gamba, sopra i condili del femo- 
re, vale a dire quattro dita sopra il ginocchio. . 

Acciò il medesimo torcolare non ofienda il 
membro sì avvolge sotto. ad esso una compressa di 
pezze. Questo torcolare si epusegna alia persoos più^ 
esperta che vi sia dopo il curante, la quale stringerà: 
la vite finché pià non pulsi l’ arteria , p come si. 
dice il polso. 

Due altri ministri sosterranno P ai^Ucplo , alh« 
bracciando uno la parte spperiore col tirare in, su.- 
la pelle , e l’ altro manterrà fermo il ng^mbro. 

Il sita dove debbisi fori' amputazione in generale- 
è nella parte inferiore vicino ai condili , poiché A 
precetto d* arte di ccuaservace pià che si possa 1’ er-* 
ticolo. Trovandpsi però in tal parte degli ostacoli, 
ovvero che la.cangrena siasi avanzata, ai dovrà 
sempre far sopra ad essa, anzi di alcBOé lÙlM piiki 
fili 6Ìoé nella parte ancor sana* 
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Di^ermioalo il sito, si comaoda al minislro» da 
•tirlnger fortemente la vite del torcolare, fìnchò cio4 
mancbi la pulsazione nei polsi , e con due fasce d» 
sanguigna si fann» due legature distanti uà prdlie» 
una dall- altra. 

L.’ operatore situala nel sito piìs comodo prende 
con la destra il coltello falcato, e con le dita indice 
e- pollice delia sinistra ue> regge la punta in mezzo 
alle due legature taglia circoiarnienlQ la cute., Si to- 
glie poi la legatura superiore , ed il mioistro allora 
tirerà superiormente la pelle rovesciandola dopo <U 
averla distaccata, in allo per farei! cosi dello ma- 
nichelio. L’ operatore col coltello falcato prosegoisc» 
il taglio della carne ossia dei muscoli penetrando 
fino all’ osso. Col coltello retto incide il resto deU« 
fibre muscolari alla circonferenaa dell’ osso pih ia 
so che può, ed il periostio ( vedi nota (a) pag. ) % 
eoi raschia dirigendo lo stromcnto verso la parto 
ùiferiore^ 

Nudato in tal modo T osso dalle sue memjbt’anef 
vi. si passa fra il medesimo osso Qna fascia spaccala, 
delta a poda di randine , ed un aiutante la tira i» 
su nnilaroente alle carni. Mette allora 1’ operatore, 
alPotlo della fascia lasega, e la muove leggiermente 
•opra Tosso finché giunga a terminare di segarlo^ 
Alle volte accade che rimanga qualche scheggia, 
te quale si deve ridurre a paro colla tanaglie luci* 
eive avvertendo di ùoo tirarla, dalla parte interne. 

Separato il membro, togliesi la fascia spaccata, 
ed il ministrò allora rallenta il torcolare per dislin- 
feere il luogo dell’arteria mediante il umpillo del 
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satjgne. Si piglia <ìoq la pinzetta Tealremilk di essa 
arrleria , tirandola con essa a sè , e si allaccia col 
filo incerato, posto alla pnnta della pinzetta, ti 
•tringe tanto che basti per accostare insieme le 
pareti dell' arteria , e resistere all’ urto del sangue. 

'Fermalo questo sangue , si rallenta il lorcolare 
per vedere se la legatura sia sufficiente. Alla parte 
ai applicano delle sfila asciutte in quantità, compresse, 
e cerotto diapalma ( §. 384 ) > tagliato a croce di 
Malta contenuto da fasciatura fatta , come dicesi, 
a capellina non molto stretta. Si colloca il malato 
Del letto, si assicara il membro, avendo riguardo 
a tutti i sintomi sopraTTenieòlì. 

§.' i64> Tutte le amputazioni delle membra si 
eseguiscono io questa maniera, altro che in quella 
dell* antibraccio essendovi due ossi , convien incidere 
prima con nn coltello stretto tagliente a due lati 
le carni frammezzo i medesimi due ossi, che, come 
abbiam detto altre volle, si chiamano ulna e radio; 
e poi si segano. 

All’ istesso modo si fa nelP amputazione delia 
gamba che ivi pur si ritrovano due ossi , tibia e 
fìbula , e con il medeMmo eolteilino si divide il 
Kgamento interosseo , e le carni che ritrovansi fra 
mezzo ad esse si tagliano esattamente. Quindi gli 
ossi vanno segati nei lato esterno , sempre con 
leggicrezza e contemporaneamente , affinchè non 
accada , che nell* ultimo momento io coi si sega 
I* osso , 1’ altro si rompa sconciamente da se. 

Per l’ amputazione dei diti non si richieda 
tanto apparecchio. L’operatore esamina prima la 
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profondità del articolo che Tool tagliare (a). Prende 
in segoilo col pollice ed indice della mano sinistra 
il dito da amputare, nel mentre che un aiotanle 
sostiene il pngno e slarga le dita. Allora con un 
bistorino ( vedi fig. a ) sóstennlo dalla mano destra, 
perpendicolarmente colla punta rivoltata in su , 
entra V operatore a tutto taglio fra lo spazio del 
dito sano al dito malato, e recide da basso in alto 
alquanto obliquamente senza esitanza tutta 1’ arti- 
colazione (b). Subito dopo si stringe forVemente 
vicino la parte amputata., stirando prima il più 
che si può la pelle del moncone inverso 1* estremità 
di questo , si asterge la parte con una spugna 
bagnala d’ acqua fresca , vi si mettono degli sfilacci 
asciutti , poi il cerotto diapalma a croce di Malta , 
c finalmente la fasciatura stretta. L' allacciamento 
dell’ arteria suddetto sarà necessario solamente 
quando il sangue non si raffrenasse coi mezzi ac- 
cennati. 

, (a) Dico articolo perché in questo deve operarsi 

quando si tratta di amputare un dito, cioè néU’artico- 
laaione della prima, aeconda, o teraa falange, secondo se 
tutto, o parte di esso dito dovrà togliersi. 

(h) Assai più lunga ed intrigata riportano quest' ope- 
rasione gli autori, ma io la espongo in questa maniera 
per renderla più eseguibile a persone non conscie esalta- 
jnenle delle parti anatomiche, per le quali se la descri- 
vresai come quelli fanno dottamente, distinguendo cioè i 
SDUSCoIi, i tendini, i ligamenti, le ossa, ecc. con tutta 

; [uella serie di riguardi che nei medesimi si leggono, non 
a capirebbero per nulla, epperó non l’ eseguirebbero nem- 
meno nei più urgenti casi, in occasione cioè di minacciose 
cangrene , ed io avrei lavorato indarno. D’ altronde il 
recidere di netto un pezzo di dito, può farsi , ed anzi 
auccede non rare volte per accidente senza che peralln 
ne seguano delle gravi conseguenze. > 
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OPERAZIONE SECONDA 

usti.* ALLACCIATOBA DBtL^ ABTBBIA BBiCBtAM 
rSKITA IIBtL* ATTO DI PAEB DB SALASSO DALLA TESA 
CaiAUATA BASILICA SITDATA P£B LO PIO* BELL* ZHTBEIfA 
PAKTB DELLA PIEOATCEA DBL BEACCIO. 

§. i85. Sì eseguisce quesl» operaxiooe : 

I. Facendo cadere in svcoimenlo 1* ioferioo (a). 

a. Facendo subilo dopo due slceltissimc legatoro 
con Celtuccia larga, sopra e eolio della ferita in 
disianza di circa sei dita, ovvero facendo manlener 
Atrello in qoesli sili da due persone nerborute eoa 
ambo le mani. Poiebè ad altro non dee servire se 
non ad arrestare il sangue, e dalie arterie obe scorro 
all* ingiù , e dalie vene che circola ( almeno nello 
cstremilà ) per i'-insù. Starebbe anche miglior cosa 
F adoperare , dove fosse in pronto 1* anaideUo 
torcolare, almanco perla parte di sopra, col quale 
a^ slarga e si stringe facìiraeule quanto si vuole. 

Arrestato cosi da ogni corso il sangue , ed 
asciugatone esattàmente il già sparso, mediante una 
apugna ; uq mezzo pollice sopra del condite iolerno 
deli’ omero (b) , ai comincia a fare un* incisione 
di due pollici, lungo la parte lalerna del muscolo 
cbiamalo bicipite. 

(a) Il più licuro nesso per ottener ciù si | il eavat 
•angue aljl’infetao itao al ^clir^uia. 

(b) £ questo un processa o promintnsa rotonda • 
grosta circa quautp una nocchia che ai rioTÌene melta 

CkcUMtcale col tastare aeU' ùttetae del cobito. 
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Si taglisQO) la palle, 1* aponearoii (a), il 
lessato adiposo, e poi si seaopre il nervo mediano, 
dietro il <][aa]e trovasi snbilo 1’ arteria brachiale. 
8i allontana t|oeslo nervo, e si passa sdito Parterìa 
«hi ago ricurvo manicato ( fìg. ih ) avente nn filo 
in tre fatto come a>feltuccina. Passato che sia, si 
toglie e si lega il tnse facendo un nodo'eoi 

dee cdpì del filo sopra la ferita ed nn' altro sotto, 
0 si Ih snpetiore che V inferiore legatimi deve ri- 
maner discosta nna'o due lìnee dalla recìsion deli* 
ntteria. 

Ciò eseguila bi.-hgiie esairiìntm se le allacciature 
furono abbastanza forti e beo tnetsè do non per- 
metter più rnscita al sangne, lo che si veviPcherà 
rilasciando le legature «> coropressIbRt suddtHe. 
Posto che si*, dovranno riunirsi le 'parti recise, e 
ai medicherai la ferita con il cerotto adesivo H98), 
proenrando in quanto si pnò'dì guarir la piaga r> 
ferita per priiiia intenzione ( vedi capo Vili delle 
ferite ). 

L'operazione che ho descritta è bnona 
perchè proposta dai più accreditati anfori. Noodlme^ 
ttò conosco, che non è si facile ad eseguirsi da chi 
non'è eBat to' dell’ arte, ma era'benc'che q«A 1’ e- 
«ponessì per quei se non altro che la videro fàm 
almeno una tolta sa' i‘ cadaveri . onde ne abbiano 
eeenpre presenti i precetti. E ciò tanto più in quanto 
che altra più ’facHe e più 'stenta di questa, pér 

fa) È qtie«(a una membrana tcndinom che terre a 
anantenet teso U sopraddetto aesooto bKàpite, prendeado 
il punto d’appoggio oell’ articotasseue dei 'cubito. 
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quanto ne abbia fallo ricerca non mi è riaseito di 
trovarla. Inoltre la medesima pratica sebbene va- 
riabile circa i luoghi , la dimensione più o meno 
grande dell’ apertura , ecc. può servire ancora in 
altre lacerazioni dell’ arteria , eziandio per arma da 
fuoco non cbe nella lesion di essa arteria accaduta 
per salasso (a). Per conforto però, massime dei 
meno esperti o poco coraggiosi , devo dire che non 
in tolte le lesioni o ferite dell’ arteria vi abbisogna 
una si fatta operazione. Imperciocché vi sono vari 
altri compensativi assai più facili ( sebbene a dire 
il vero non sempre bastevoli ) fra i quali uno de* 
principali è il seguente : 

Fermatosi il sangue per la compressione o per 
lo ivenimeoto come sopra, si dovrà in seguito ap- 
plicare alla parte e più prontamente cbe si potrà un 
apparecchio >convenienle , onde prevenire 1’ ulteriore 
uscita del sangue dall’ arteria lesa, e così ancora 
impedire 1* aneurisma spurio. Questo nome si dà 
dai chirurgi a quella specie di tumori spesso gran- 
dissimi i quali altro non sono cbe carnali di sangue 
sparsosi fra pelle ed aponeurosi a cui bisogna presto 
dar uscita per impedire delle pessime conseguenze. 

Il primo oggetto pertanto di nn tal apparecchio 
consisterà in un frusto di carta straccia masticata, 
che si porrà appuntò sopra la lesion dell’ arteria, 
potendosi vedere ; diversamente , basterà riempir 
tutta la ferita di questa carta masticata. 

(a) Occorre spesso il easoit massime nella lacerazione 
delle arterie, fatte per arme da fuoco, che per riotrao- 
cìare i vasi Iesi , situati molto nell’ interno, bisQgoa 
slargare d* assai la piaga. 


.JtM m. 
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Sopra i tegameoti poi ai mcUerk una moneta, 
rivestita, ovvero ia metà di una grossa fava, o altro 
corpo somigliante. Si avverta però che dovrà esser 
di picciol volume acciò venga ad adattarsi bene al 
solo spazio circoscritto della ferita , e così prema 
proprio sulle parti dilacerate , altrimenti la com- 
pressione non sarebbe immediata. 

Sopra questa moneta o altro si applicano quattro 
o cinque cuscinetti o piumacciuoli graduati di pezzo, 
cominciando dal più stretto , e di una spessezza suffi- 
ciente a sorpassare il livello dei braccio, e contenute 
per nna benda assai stretta. Ciò serve a fare na 
ponto di appoggio molto esatto sulla piaga dell’ arterie 
alla piegatura del gomito , e sulle parti posteriori, 
come ancora perchè le parti laterali non siano che 
leggiermente compresse. 

Egli è pure a proposito di collocare sul tragitto 
de’ vasi del braccio delle altre compresse di pezze, 
assicurate e strette eoa delle bende o fasce. Di queste 
le più viciue alle parli offese siano più spesse e più 
flretle che le altre del rimanente del braccio e delle 
dita , che devouo esser comprese ancor esse nella 
fasciatura. Non però tutte iosierae , come potrebbe 
parere , ma si deve infasciare ogni dito da per se e 
con bende più strette, o anzi con strisce lunghe di 
pezza. Insomma dopo adattati i piumaccinoli graduati 
suddetti, la fasciatura dovrà cominciarsi a fare dal 
principio dell’ omero o della spalla , e continuarsi 
fÌDO alla punta dei diti, la qual cosa serve per 
rallentare il corso del sangue in tolto il braccio, 
onde arrivi a pulsare con impeto minore coqUò le 
labbra dell’ arteria ferita. 
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. 'Egli è olile per il medesimo fine di catar^gt» 
oìriulerino dall’ ellro 4)rftcero,‘e pili o meno Tolte 
secondo le circostanze'; di raccomandare la dieta la 
più rigoiosa , e la prmzione ' assoluta 'di ogni moto. 

Si potrebbe ancora per maggiÓT precanziode 
far «iringere ^ parte del continuo^, per qualcbe 
giorno da un aiutante no poco espèrto, 'le cui dfia 
snidino sul luogo ddla ferita, ed il pollice alla 
parte posteriore. 

Si Tìsiterk di sovente P apparecebio per gindicare 
del gonfiumento -della parte, e. vedere se fa benda 
non si sia scomposta. Poiché è aTvemito più dt una 
Tolta , che il sangne senza trscire alP infuori si sia 
stravasalo nel tessuto adiposo nei grassi , e sòllò 
1* aponeurosi in altri ; ed ha prodotto un enorme 
gonfiamento , cioè P aneurisma spurio surriferito. 

Se P emorragia ricominciasse, bisogna -tòglier 
letto P apparecchio ed applicarne un nuovo i imi 
ptumacchioli siano più drasi e grandi, e P inlà- 
-sciaraento più lungo. 

La precanzione -dì lasciare tra tourniqnel, o 
lorcolare al braccio , pronto ad esser 'èhioso se il 
sangue oompurisce , è utile ancora in caso che 
oecornesse togliere è mettere gli apparecchi. 

IJ’ gonfiamento molle su ìulto il braccio non % 
segno ’ cattivo , anzi dovrà apparire , ed in tal tempo 
'non si dee toccar P apparecchio. Ma può avvenire 
'al contrario, che la patte si faccia dura, 'dolente 
*e ressa, ehe 'divenga insomma iufiamroata. 

Suole insieme vedersi alcnna volta nna qualche 
«aacchia nerastra, il che sembrerebbe dipendere da 


Digitized by Goo^lu 



— 465 — 

Iropps compressione. In quest' ultimo caso bisogne» 
rebbe sostituirTÌ de* comprimenti più larghi , slrin- 
' ger meno le bende , ed impiegare d’ altronde i 
mezzi più propri a combattere 1' infìammazione , 
come SODO i salassi da farsi all' altro braccio , i 
bagnuoli emollienti su tutta la parte, come di de- 
cotto di malva ( §. 36i ) con poc’ aceto, le mi- 
gnatte ( §. aio ) lungo il braccio a£fetto, ecc. 

Benché lutto sembri dare le speranze più lu- 
singhiere di felice successo, è necessario di continua- 
..re per molto tempo ancora 1’ assidua compressione 
ed impedire tutti i moti del braccio. Poiché la 
riunione dell’arteria anche dopo la o i5 giorni, 
potrebbe non essere abbastanza solida per sostenere 
lo sforzo del sangue, il quale assai vivo non manche- ' 
rebbe di rompere la cicatrice ancora troppo tenera. 

, D' altronde spesse volle per aver rallentato troppo 
, presto, ai forma l' aneurisma spurio il quale peraltro 
si dà caso che guarisca per la sola compressione. 

Del resto la lesion dell* arteria brachiale accaduta 
nell’ alto di una sanguigna, come d* ogni altro tronco 
o diramazione arteriosa occorsa per .qualunque cir- 
costanza può benissimo guarirsi io questo modo 
senza ricorrere all* allacciatura. Essa però , io chi 
lo sapesse far francamente, sarebbe il più sicuro 
mezzo , massime ne’ tronchi . grossi per arrestare la 
minacciosa emorragia, -quale non potrebbe mancare 
in quest’ nliimo caso. .f 

Sarà bene inoltre sapere che si dà caso non 
tanto infrequente di punzione . non totale di esso 
esse , per cù semplicemente si sfiora come si dice 

. . . i 30 
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in arte. Tool dire che delle tre membrane o Inniche 
di coi son composti i rasi saaguigoi una , o doe 
aoltanto rimaogooo offese dal ferro. Allora quell’ 
«ma o doe che restano intatte non fan conoscere la 
puoaione che a capo di qualche tempo. Ciò avrieoe 
dalla formaxione di nii tumore aneoiismatico, non 
aporio o falso come sopra si dicera,. ma vero ossia 
•fiancamento del medesimo rase che lentamente si 
Ta prodocendo. Sono cose però queste molto confuse 
quando non si abbia una vera idea dell’ aneurisma 
in genere, e giudico perciò necessario il farne qui 
un dettaglio esalto , e con questo spero compire 
con soddisfazione alla descrizione di questa seconda 
operazione. 

ARBOBISnZ 

§. 186. Aneurisma parola prorenienle dal greco 
▼noi dire malattia dell’ arterie per coi direngono 
cccessiramente dilatate. Noi però qni dobbiamo 
considerar 1* aneurisma in genere come un tumore 
formato dal sangue arterioso, e ciò per dilatazione, 
o per apertura di un* arteria. 

La dilatazione accade per lo piò a cagione 
della lesione che soffre qualcuna delle tre membrane 
o tuniche che costituiscono tutti 'i Tasi sanguigni, 
nel quale il sangue circolante con impeto forma ivi 
'i per modo d* esprimermi come un golfo.' La malattia 
di coi si tratta è un vero tizio organico; e diccsi 
. aneurisma vero.' ' 1 

< L’ aneurisma t falso < o spurio sarebbe qnello 
prodotto da strataso di sangue, e spano fra carne,' 
aponenrosi, cellulare, adipe e pelle. 
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' Se 1* aneorisma Taro fosse io aoa qualche cavità 
■ interna non potrebbe scoprirsi che per i polsi irrego- 

• lari ed' intermittenti , perii color pallido e lurido del 

• volto, per il turchinastro ovvero plumbeo che hanno 
le labbra, per i spessi palpiti del cuore che soffre 

infermo , per il disturbo delle maggior parte delle 
sue funzioni , per i suoi sonni scarsi ed irrequieti, ecc. 
Quando lo siìaocameoto arterioso accadesse inverso 
1’ esterno massimamente negli articoli, verrà meglio 
riconosciuto dal tumore pulsante, molle, cedente al 
tatto, nel mentre che avrà lo stesso color 'della cole. 

L* aneurisma > spurio poi si appalesa da un 
gonfiore enchimatoso, cioè come di sangue pesto, 
di un pulsamento profondo : ancor questo però 
mollo cedevole al tatto e simili. 

■ Distinguesi l’aneurisma spurio in primitivo, 
e consecutivo. 

Primitivo dicesi quando 1* arteria . che forma 
l’aneurisma allora allora si aperse; il consecutivo 
è quando l’ arteria aperta una vòlta rimase poi 
. chiusa per qualche tempo e di nuovo si riaperse, 
versando il sangue nella cellulare. 

• Altre qualità di aneurismi si distinguono, cioè 

• 1’ anomalo , il misto , la varice aneurismatica. 
<1«* anomalo è quello che si format dal trasudamento 
del sangue per la dilatazione dell’ esterna membrana 
delle arterie, e le altre 'membrane essendo illesa 

t- vengono • spinte dal sangue in fuori che formano 
il 'Sacco < chiamato ernia i deW arteria. .La< varice 

^ anenrismatica è quella che accade’ quando la lancetta 

• nell’ aprire la basi|i<a passa da noa parte all’ altra 
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la vena , 1’ apoaearoai , e penetra nell* arteria. Se 
queste quattro aperture corrispondono con egual 
direzione Tona all’ altra ^ il sangue arterioso allora 
. uscirà per 1* apertura del salasso insieme col \enoso, 
quando poi così .non avviene ^ il sangue .arterioso si 
spande di dentro e torma 1’ aneurisma falso che 
sopra dicevamo ) detto pnr varice aneurismatica per- 
chè il gonfiore somiglia a quella delle vene dilatate 
dette varici. 

Le cause di quest* ultimo aneurisma possono 
. essere oltre il salasso sumentovato, le ferite, le 
. contusioni, i salti impetuosi, e simili. 

L’ aneurisma misto finalmente è quello che 
rionisoe lo stravaso di sangue in una o più parti 
raccolto, come qui sopra dicevamo, ed il dilatamento i 
o lacerazione d’ una qualche membrana arteric^a 
per coi ne nasce il gonfiore, senza che però, almeno 
1 in quella parte, sia occorso stravaso di Sangue. 

• Si tratta qui in sostanza della > congiunzione del 

. vero e falso aneurisma. < . 

La cura di ambedue questi aneurismi ( che a 
due in ultimi analisi sempre si riducono ) .è ,di 
1 difficile riuscita, ma ; più quella dei falso to spurio, 
sebbene nell* anèurisraa vero quando è interno , e 
di lunga data, non ci si può far altro che una cura 
. palliativa; facendo cioè diminuire il troppo stimolo, 
acciò il sangue circolando con meno di impeto non 

• faccia rompere affatto le membrane dell* arteria 
. sfiancata. Quindi ’ii va facendo di tratto in tratto 

all*. infermo on qualche salasso,ie sottoponendo il 
-medesimo all* uso cMie medicine' deprimenti , 
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Ngaataroente della digitale purpurea (§. a8i ), sei 
grani al giorno per lo meno, uniti con dne grani 
di carbonato di ferro^ eppoi coi riguardi, special* 
mente nel fitto, e la bevanda. Gli aneurismi veri 
però che tendono ali’ esterno li guarisce quasi sempre 
la fasciatura ' còmpressiva la quale si eseguisce nel 
modo seguente. 

Frima i d’ applicar la compressione si fa rien- 
trare nel '^ circolo il sangue che stagna nel sacco 
aneurismatico, si raccoglie il detto 'sangue verso il 
oenlro del tumore colle dita di una man* , che la. 
comprime' nella' sua base, poi si piglia la volta del 
tumore con uno o piu dita dell’ altra mano per ùre 
svanire 1* aneurisma. Dopo. che il sangue è rientrato 
nell’ arteria, si applica il torcolare per arrestarne il 
corso , ed impedire che non rigonfi l’ aneurismil 
prima dell’ applicazione dell’ apparecchio. Disposta 
in tal guisa la parte nel silo del tumore , si applicano 
de’ pinmacciuoii graduati uno più grande dell’ altro, 
li quali verranno compressi da una fasciatnra cir- 
colare. Ed essendo 1' aneurisma in no membro si 
toglie il torcolare, e si pone on cilindretto imbottito 
di tela per tolta 1’ estensione dell’ arteria, incomin- 
ciaodo dall’ pna estremità all’ altra del membro 
medesimo in quella direzione, eppoi s’ involge tutto 
con una. fascia circolare alquanto stretta, la quale 
servirà per mitigare l’ impeto del sangue nell’ arteria 
medesima. 4cpiò poi i diti della mano o del piede 
non si gonfino si dovranno spartilamenle ancor essi 
ipfasciare insieme, a tolta la mano od il piede. 
^eU' aneorìsma sporici fioalmeote) accadalo • 
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perc 4 gion di salasso o per qaaloaque altro -molÌTo 
sì usa la medesima fasciatura compressiva. . Prima, 
però d' applicarla si lascia uscire una partita di 
sangue fino al i deliquio , ( ovvero fare . i - salassi 
all’ altro braccio finche venga roeiK>.)'ai stringe il 
torcolare, e sopra proprio la. ferita si applicano dà. 
pezzi di carta masticata con dei pinmacciuoti uno. 
più largo deli’ altro o come dicesi'a piramide, met« 
tendo una moneta entro il primo. Il tutto: poi si 
sostiene colla fasciatura compr^siva : e qui non 
resterebbe* se i non a ripetere che quando ciò non- 
bastasse a fermare il sangue bisognerebbe eseguir 
1’ allacciatura dell* arteria di cui già abbiamo di* 
chiarate la pratica. Vedi il paragrafo precedente. 

OPERAZIONE TERZA ' 

OBLLA PAEACBirTESI 

§. 187. L* operazion della ' paracenlesi consiste 
nel fare un foro penetrante in una cavità per trarne 
fuori qualche fluido , che non devé rimanervi , e 
ciò per mezzo dell’ istromento ' chiamato trequarti 
o troisquarts. ( vedi nota pag. io 3 ). 

Sebbene però col vocabolo 'paracentesi si voglia 
intendere un’ operazione di questa ' 4 ialora diretta 
in ogni qualsiasi cavità,- nondimeno più comunemente 
si applica a quella che si dirige verso l’ addomine 
nell’idropisia di questa parte chiamata ascite. 'Di 
quella intendo io qui parlare; e senza più veniamo 
alla descrizione. ’* 

,Si mette all’ ordine l* istromento' sopra mentova* 
to, il quale abbiamo detto coasislere in no ferro 
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triangolare manicato , tagliente ed incidente alla 
aommitàycd avente una canncllina d’argento. Col- 
localo impaziente nella sponda del letto, orrero a 
sedere secondo le sae forze , si segna il luogo dove 
si dee pungere coll* inchiostro , o con altra tinta. 
Ambedue i lati sopo ^eguali quando non vi sia 
enorme ostruzione della milza , o del fegato. La 
parte precisa che, si dee pungere, è quella* che co- 
stituisce il mezzo d’ una linea o, misura tirata con 
un filo, o fascia, obliqnaraente dall’ombelico alla 
spina anteriore e superiore 'dell’ osso ileo che vol- 
garmente chiamasi 1’ osso dell’ anca. 

Ad evitare che il paziente non cada in grave 
deliquio si cinge con una fascia larga quanto tutto 
il ventre, di tela ad otto capi, cioè quattro per 
parte, e bucata in quel sito ove si deve introdurre 
1’ islroroento. 

Assistito r operatore da due ministri pronti 
a stringer la cintura, esso impugna il trequarti, ed 
orizzontalmente nel .luogo designato lo spinge con 
forza io no colpo nell’ addomine fino che sia penetrato 
nella cavitè , lo che. verrà indicato dalla mancanza 
di resistenza. Quindi con i diti indice e pollice 
della mano sinistra ferma la cannellina di argento 
suddetta dentro, e con la destra lira fuori il trequarti. 
L’ acqua allora versa fuori dalla cannellina mede- 
sima , ed a misura che si diminuisce dentro il 
fluido, si stringe dai suddetti ministri la cintura, 
ancora per impedire no pericoloso deliquio (a). 

fa) Per prevenir questo tleliquio alcuni professori 
propongoBO di «tlrarre il luido ia più volle. 
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Vuotata lotta 1* acqua, ti tira fuori la canoellina , 
ed air apertora si applica an cerottioo diapalma 
( §. 384 ) • collette , taglialo a croce di 

Malta , e lasciati io sito la ciotora , asticuraDdola 
COQ le legature. 

Se il fluido fosse dento e 'liscoso, e perciò 
difficilmente scorresse per 1* apertura della cannel- 
lina , ai lera questa e ti dilata la feritina con un 
bitlorino eritando sempre 1* uso delle iniexioni 
proposte dagli antichi. 

OPERAZIONE QUARTA 

DELL* IDBOCBI.B 

§. i88. Quel tumore nato da stravaso di acqua, 
che occupa le membrane dello scroto ossia borsa, 
dieeti idrocele. 

Si divide questa malattia in dne specie. La pri- 
ma è quando 1’ acqua è contenuta nella membrana 
cellalare dello scroto, cioè più • alP esterno e sotto 
immediatamente alla pelle, che distìnguesi sotto il 
nome d’ idrocele spurio o falso. La seconda quando 
è nella coti detta tunica vaginale ossia più all' interno, 
e dicesi idrocele 'vero. 

La prima ti conosce dalla pelle dello scroto che 
sì trova tesa e lueente, e se si applica il dito ne 
rimane l’impressione, ed il malato vi sente peso 
e tensione. 11 gonfiore alle volte si spande fino al 
peus, e lo scroto stesso si coaterva freddo. 
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Allorcbè le «eque sono nella tanica e membrana 
vaginale, ebe è ' la seconda specie, il tumore è 
rotondo e la pelle dello scroto conserva le crespe, 
e con r aiolo di un lume posto dall’ una parte dello 
scroto stesso, ai rileva bene la sua trasparenza, 
qualora non' vi sia una materia 'corrotta ed opaca , 
ed ‘in tal caso il tutto facilmente ai conoscerebbe 
per la fluttuazione delie materie sottoposte. 

Nella prima specie d’ idrocele , essendo le acque 
mollo all’esterno, le scarificazioni, ossieno piccioli' 
tagli in quà ed in là fatti con la lancetta , baste-' 
ranno a fare sgocciolar l’amore ivi arrestatosi. Si 
applicberanno poi dei corroboranti esterni , quali 
sarebbero i bagnnoli di decotto di china (§. 39l5),^ 
fatto più tonico con alcune gocce di spirito di vino,' 
o gl’empiastri di semi di lino (§. 4 ^ 1 ) Contenenti 
la polvere dell’istessa china (§. a 7 &-), ece. ' ■ 

' Nella seconda specie poi d’idrocele, siccome 
le acque rimangono 'più .nell’ interno' é necessario 
adoperare un islromento che penetri Ano colà dentro; 
Quindi ancora qui si suole adoperare il troisquartr 
o trequarti, peraltro più piccolo di quello dell’ ascile 
•nzidescritta , sebbene in mancanza può sùpplirti 
una lancetta. ' ' ' ' ' 

Situato pertanto l’infermo orizzontalmente ossia 
supino sul letto , menlrecchè con il pugno della maiT 
sinistra si comprime il tumore spingendo le acque 
all’ ingiù , con la destra s* impugna'* il ferro ^ # 
s’ introduce fin dove sono le acque. Si avverta di 
punger sempre nella parte più inferiore,, per evitar 
!• OMSse dei testicoli , i quali si debbono quando 
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sì poò, collo stesso .pugno che comprìme il lopnore 
tenere scansati facemloli .andare in allo. Allora si 
ritira il trequarti, e. ai, lascia dentro la csonellina 
nello stesso modo che dell* ascile si dicera. > 

Questa è la cura cosi delta palliatira dell* idrp* 
cele, e con questa talvolta, sj guarisce affatto, sebbene 
di sovente , sia d*,nopo . ripetere molte volle tal 
operazione, poiché le acque con tal metodo dopo 
aleno tempo si riproducono. Non credasi però che 
quest* operazione sia difficile benché forse sembrerà 
tale, alle persone poco coraggiose almeno le prime 
volte che 1* «seguiranno. Io conosco persona non dell* 
arte , anzi di condizione contadina che da se stessa 
si operava .ogni volta .che ne vedeva il bisogno, 
e, ne, ottenne cosi la gnarigione, 

, , ...Volendo poi eseguire la cara chiamata radica» 
tira, dopo Jntrodotlo il trequarti e fatta uscir tutta 
L* acqua, come , sopra ,, si fa riraauere la cannellioa 
iotrodoUa. Quindi 1 per mezzo di uno schizzetto 
adente una , cannuccia assai.sollile che imbocchi cioè 
nell’.allra ^camnellina ;del. trequarti, si ..schizzetta 
entro di .questa del , vino;, sincero < rattiepidito , ed 
arematizzajto ( peu avervii.fallo bollire per pochi 
montenii nn pngillo di rose ed uno stecchetto, di 
cannella, od altra cosa simile ). Si lascerà tal 
liquore quattro, o cinqne minuti entro lo scroto, 
mantenendo intanto .chiusa rapertura-della^can- 
nellioarconiun dito.. ' > . ■ 

Dopo un talilempo si lascierà uscire il suddetto 
vino spremendo con grazia lo scroto ed inclinaudo 
1* orifido, aperto della m^esima.j cannellioa. Poi si 
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lornerii ad , ialrodurre nella «(essa maniera, alira 
porzione del liquore medesimo, e cid per due o tre 
volte lasoiandoveio: sempre quattro Orcinqne minuti. 
Finalmente si le^ada canoelUna del tqtto, .appli-. 
caudo sul ano buco , una ! oollelU , tagliata a ,cro(» 
di Malta , e si aspetta V infiammazione. Essa verrà 
manifestata ! dal dolore. e -gonfiore* nel » testicolo ia, 
cui si operò , estendendosi questi 'spesse volte ,p 
almeno il, loro, dolore fino alle reqi. Converrà. perciò.- 
mantenere.!' infermo, in jStreUa dieta, ,;in assoluta, 
quiete nel letto, e per due o tre giorni si do'vrannOj 
continuare i bagnuoli esterni locali coll' islesso vino, 
aromatizzato , , da ribagnarsjene , le pezze .almeno 
ogni ora.., 

Gonfiato che sia il testicolo e sopra vvepota na 
poco, di, febbre, si osterà saogue. al, malato, gli si 
ordina la dieta come sopra, e si applica un empiastro 
locale di semi di lino, e ciò per tutti quegli altri 
giorni che 'durerà il gonfiore. Si aioli intanto il 
medesimo infermo con leggieri purganti b clisteri 
( §* ^47 potesse andar di corpo; smi- 

nuendogli a gradi ancora la dietai a misnrà che si 
andrà dissipando il gonfiore io no coll' infiammazione. 

Il fine che si pretende con questo modo di 
operare è di provocare l’ infiammazione locale e 
consegueotemeole il goofiameulo delle parti, onde 
si aderiscano e tomi a congiungerst la membrana 
vaginale colla massa del testicolo , e così non ri- 
manga più spazio alla raccolta delle acque che 
riformerebbero l' idrocele. Se ad onta di ciò venisse 
questa a riprodursi , si dovrebbe di nuovo operare 
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come sopra, 0 ripeterlo anzi tante altre volte fino 
che si ottenga l’ intento (a). 

• Un altro metodo per ottener la gnarigione 
radicale dell* idrocele è il seguente. 

'Si solleva la pelle dello scroto, e 'si passa un 
ago monito di filo nella cavità deli’ idrocele , co» 
minciando dall* ibferior ' parte ossia dal più basso 
fendo della borsa, e si viene sa fino alla superiore 
avvertendo di non troppo inoltrarsi coll* ago nel 
meno' per 'non forare la massa del testicolo; si an- 
nodano' poi i due fili iasione e nata la suppurazione 
( che suol essere dopo ‘tre o'più giorni ), s’ im-’ 
brattano i detti fili con’nnguento fallo 'di olio nna 
libbra , e cera gialla tre once, e si muovono tnUi' 
li giorni. ì ' ‘ ' 

Poli Chirurgo Inglese favorisce molto un tal 
metodo, ma egli introdace un trequarti ‘nel sacco 

' (a) Non è molto ch« un giovine Spagnuolo di 20 anni 

Venne operalo tolto i miei occhi con questo metodo, e fu 
guarito perfettamente dopo una sola operazione. 

Era del tempo che egli portava uà tal male al testi- 
colo destro , ma per mancanza di esatto esame da quei 
dell' arte , avendo ribrezzo il malato di farti esplorare, 
venne creduto una semplice durezza riducibile coi risolventi. 
Puroovi applicati per ben tre mesi, 1’ empiatlro di semi 
di lino, e delle altre farine risolventi, 1’ acqua vegeto- 
minerale, eoe, ed eziandio la pomata mercuriale, ma 
lungi dal risolverai tempre più a' accresceva di volume. 
Si pensò allora di meglio esaminar la malattia, e ti trovò 
la vera idrocele manifestissima. Gli venne essa operata 
con felice riuscita nel modo che di sopra ho detto. 

Ho voluto circostanaiare questo fatto . acciò si veda 
quanto è facile in questi mali di vergogna di prendere 
abbaglio quando ti voglia ' risparmiar all’ infermo UH 
importuno rossore. 
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eoDleoeote dell* acqae entro lo scroto, e per l* 
apertora «Ièlla canoellioa , vi passa un ago lungo 
monito di Ilio, il quale perfora lo scroto dall’altra 
parte, tira fuori la cannellina e lascia il filo. 

L* illustre autore assicura esser stato sempre 
lontano da gravi accidenti ed averne avuta una 
perfetta sanazione. 

Non riporto gli altri metodi che por vi sarebbero 
per goarire 1* idrocele vera radicalmente, perchè i 
doe snindicati sono i più facili,! meno pericolosi, 
e di più sicura efficacia. 

.. AVVEaTERZà . ^ 

* *. 

§. i8g. Alcune volte accade che per un ara- 
maccatora, o per violenta compressione, o per altre 
anche ignote cagioni s’ ingrossi la massa di tutto 
il testicolo , che potrebbe .mentire un idrocele, ma 
facilmente si conosce perchè in tal, caso ò doro, 
dolente, e qualche volta infiammato, e non presenta 
nessuno dei segni addotti dell’idrocele;. Questa ma'* 
latUa si cura .senza, operazione, ma con i risolventi, 
come a cagion d’ esempio 1* empiastro , delle cinque 
farine ( §, 4(t ),.P di fav.elta soltanto beo triturata, 
odi semi di liqo, od, anche polenta, mescolandovi 
un poco di estratto di saturno ( §. 4e4 ')* 

Si dii però anche caso di dover demolir ^nna , 
^o anche tutte e due le masse dei testicoli , ma.eiò 
accade in altri assai', più .seri guasti, e chisnissi 
alloraj y operaùoue delia eastranioi^ , ,cdie «erà 
|Mir bene di riportare, cpo brevità, . . 
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' ; ’ OPERiZIONE QUINTA 

■ ' ‘ CASTBAZÌOBB ' 

' §. t^. Castrazione nel caso- nostro si chiama 
il demolimento che si ‘fa di ano, o di tutti e due 
i testicoli per cagioni -morbose. ' 

Le malattie che a ciò possono determinare , sono: 
"i.'Una durezza scirrosa irrisolubile’ ad ogni 
medicina chiamata risolvente t la quale sì teme che 
passi in cancro. 

a. Una minaccia di sollecita cangrena in con- 
seguenza d' inBaromazioni di tali parti, la quale si 
chiama orchitide. 

■3. Un ingrandimento enorme di testicolo, od 
altro simile motivo. ' ■ > ' 

Preparato un bistorino o coltello convesso assai 
tagliente, ana tenda’ scanalata, un ago senza punta, 
- munito di uà filo 'doppio’ incerato, e fatto a guisa 
di fettuccina, sdiaccia, pezze, e fascia; si fa porre 
'il malato' supino 'sulla 'sponda del letto. Gli si ra- 
dono i peli del pelltgnone. Poi si eleva una piega 
trasversale dello scroto al di sopra del testicolo affètto, 
ona partè delia quale la sosterrà un ministro, e 
■ '1* altra ' P operatore.' Questi allora coll* altra mano 
armata dello stromentb suddetto farà un taglio lon- 
• gitodinaie a tutta P altezza della piega. Aperto cosi 
; lo 'Scroto, si rintraccierà' déntro questo', P uno,'o 
‘Mtttti 'e due li cordoni spermatici secondo se uno 
o tutti e duci tesHcòlr devono recidersi, e ritrovatili, 
vi si passa sotto P ago spantaio; che sopra dieef «no, 
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e ri legano col filo atrettamente. Paltò questo , «i 
' recide il détto cordone al di sotto della legatora , 
e quindi si separa il testicolo ingrossato colle dita , 
e col bistorino, dorè le aderenze sono più forti, 
e si toglie dal suo involucro ossia dallo scroto me> 
desialo. SI avverU però, che chi farà questo, deve 
ben conoscere le ernie che vanno dentro lo scroto, 
altrimenti ucciderebbe l’ infermo.' Tal cosa si co- 
noscerà dal sentire una durezza invincibile, nel 
qual caso il testicolo è’malato sicurissimamente, ma 
se ' la durezza è elastica , in questo caso sarebbe 
l' intestino , formando la specie di ernia chiamata 
oschiocelet come si spiegherà meglio allorché si 
tratterà dell* ernie in particolare. Intanto dopo 
estratto, come sopra si è detto, il testicolo malato, 
si dovrà guarir la ferita o piaga rimasta nello scroto, 
riempiendo questo di . sfilacci ', ed applicandovi il 
cerotto diapalma in forma di collette. ( §. '384 ), 
per ritenere uniti i lembi della detta ferita , e sopra 
queste altri sfilacci. Si badi poi alla suppurazione 
la quale se vi sarà, dovrà trattarsi come ogn* altra 
ferita ( vedi tutto il capo Vili di questa’ seconda 
parte ). 


OPERAZIONE SESTA 

UBLL* aMPDTAXIoaa DELLA VAMUELLA SCtBIOSA ' 

O CARCBOSA 

s . 

§. igr. Si è questa un’ operazione che ,'si 
eseguiKe quasi sempre sulle donne, poiché gli 
uomini non avendo le mammelle voluminoie nè 
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ftOfgclle a certe viceode come le donnea i^rìssime 
volte accade, che essi ,ai ammaiiao. in modo da 
richiedere una tale amputazione., 

Le malattie che richieggono 1' estirpazimie di 
una, o tutte e due le mammelle nelle donne^ sono 
quelle stesse che richieggono T emolizione di uno o 
di tutti e due i testicoli negli uomini Vale a dire, 

0 l’ indurimento .scirroso ed ingrossamento sempre 

più crescente della senza che altri mezzi 

possano frenarlo, o una e più ulceri cancrenose iri 
stabilitesi, o finalmente la minaccia di sollecito con- 
corso di cangrena (a^, dietro a qualche contusione 
molto forte , od altra offesa che venne diretta in 

,tali parti ■ , • 

< Mei casi adunque che richieggono la sopraddetta 
operazione non bisogna dimenticarsi che la pelle 
che è aderente alla glandola, o al .tumore, ed il 
tessuto cellulare debbono essere levati con essa 
_ gianduia o tumore peir lo spazio almeno di no pollice 
nelle parli sane , altrimenti 1’ operazione sarebbe 
^ per lo meno inntile. 

1 Fremesse le -sopraddette cose , venùimo ora 
all' atto pratico dell’ operazione. 


(a) E qui da notare che vi ha difierenza fra la cangrena 
ed il cancro. La cangrena abbiamo .detto nel capo XVllI che 
è la morti^cazione o cessazione totale della eitalith nella 
parte cangrenata, e pui star questa anche senza piaga 
esterna come accade nelle cangrene secche. Il cancro poi 
è un’ ulcera di pessima qualità che tende a distruggere a 
' poco'* a poco le carni, durante' Mrò sempre la vita in 
quella parte , ed inoltra non può stara un cancro dove 
^ BOB vi aia piaga. , . , . . 
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L’ ammalata sedola su di una sedia colla' lesta 
appoggiata incontro' a) petto di un aiutante; un 
altro alza il braccio dal lato malato per fare stenderà 
il muscolo ■ pettorale. Il curante si colloca dinanzi 
F ammalata ma un poco di fianco , e disponendo 
le dita della mano manca sulla medesima lìnea per 
distendere la pelle in fuori, fa' con un bistorino 
un’incisione alla parte inferiore della mammella. 
Introduce poi subito un dito della stessa mano 
sinistra col quale solleva la massa , e cosi dà comodo 
al bistorino di tagliare più nei sicuro e .franca- 
mente tutto air intorno sempre dal basso all’ alto. 

Si prende questa direzione affinchè il sangue che 
scola dall’alto in. basso non venga ad occultare le 
parti sulle quali si dee proseguire il medesimo 
taglio. Per ultimo ' tagliando 'nel mezzo , tutta . si 
distacca la massa. ^ 

Mentre il curante taglia, come ho detto, gli 
aiutanti arrestano l’ emorragia ,' ponendo le dita 
sull’ orifìcio de’ vasi da coi esce il sangue. Questi 
poi si allacciano , avendo perciò l’ avvertenza di 
sollevar più che si può la detta massa ad ogni colpo 
di bistorino, eziandio con un uncino doppio col 
quale si aggrappa nella superfìcie esterna e si tira 
a sè. Imperciocché allora, oltrecchè più difficilmente 
a’ intaccheranno i vasi sanguigni, quelli che avranno - 
ad esser recisi per necessità rimarranno almeno ab» 
bastanza luoghi da potersi allacciare facilmente. Anzi 
quei vasi che fossero di un volarne considerevole, 
si dovrebbero legare prima di tagliarli', scoprendoli 
col sollevar la massa glandolare nel modo esposto. 

31 
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DisUccaU che sarà tatù la mammella , e legati 
od allacciali che si saraoDO i vasi sanguigni (a) sa 
tatù la piaga ; si metterà poi molte sfilaccia e 
compresse di pezze, « sopra a queste alcane strisce 
lunghe o colleltoni di cerotto diapalma ( §. 384 ) * 
finalmente un bendaggio da corpo, sostenuto col 
mezzo 'di ana gran pezza forata, messa a guisa di 
scapolare. 

Occorre però circostanza che non tutta la 
mammella rimane interessata dal male , e perciò non 
tutta quesU massa dorrà allora estirparsi, ma solo 
quella porzione in cui risiede la scirrosità, o rulcera , 
od ascesso carcinomatoso , od altro. Allora si Uglia 
una tal [»rte attorno attorno col bistorino, sempre 
nn mezzo pollice più inverso la carne vira, e quando 
sia sUta cosi la gianduia malata^ messa allo scoperto 
si aggrappa coir uncino doppio sopra citato , e si 
finisce di distaccare nell* alto che si cerca di tirarla 
mollo a sé coir uncino per offendere meno vasi 
che sia possibile. 

Nella stessa maniera si pratica > quando occorra 
estirpare aleno tumore considerevole, od una cisti 
alquanto volnminosa, come si è detto delle mammelle. 


(a) Molli chirargi preferiicono di allacciare i ra»! 
sanguigni di mano in mano che ai vanno recidendo , 
perchè dicono, te ti aspetta ad allacciarli sul fine dell* 
operasione , la maggior parte probabilmente ai ritirereb- 
bero in modo da non potersi più aggrappare per legarli. 
Si devono aggrappare i medeaimi, per meato delle pinsetle, 
e poi si legano con filo incerato nel mòdo stesso che ai rt- 
portò nella seconda operaaione, trattando dell’ allacciattira 
delle arterie. 
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Si de?e iooltre sapere che nelle aflTeztoai cancerose 
delie mammelle, le coste ad esse sottoposte, posso- 
no venire interessale. Io questo caso bisognerebbe 
scoprirle, ed applicare un caustico, come potrebbe 
essere la pietra caustica , o infernale ( §. 449 ) 
ovvero T acido idroclorico ( §. 4^6 ) per mezzo di 
no pennello sui ponti maiali. 

OPEB AZIONE SETTÌMA 

EBCISIORB DELLE TOHSILLB 

• §. 193. à. vari, spesso non si sa il perchè, 
s* ingrossano quelle due glan'dule poste in ambo i 
lati delia gola cbiamate tonsille, quali servono a 
segregare 00 umore per facilitare la deglutizione 
dei cibi. Un tale ingrossamento arriva a tal grado 
io alcuni , che mioaccerebbe un sofibcamentu se 
per tempo non si togliessero. Ecco intanto il modo 
pratico di eseguire quest’ bperazioné così appunto 
come la vidi io stesso eseguita 'felicemente su tutte 
e due le tonsille in un giovane dei Monte Libano. 

Stava seduto l’ infermo dirimpetto ad una finestra 
colla testa piegata indietro ,' incontro' di petto di un 
aiutante. L’ operatore si situò in faccia ad esso malato, 
gli fece aprir la bocca largamente , e sospettando 
deir indocilità del medesimo gli mise un pezzo di 
sughero in ciascun angolo della mascella. S’ inco- 
minciò r operazione della tonsilla dal lato sinistro. 
Lo stesso operante la pigliò con un uncino doppio 
■un poco da dietro in avanti, e tenendo nella destra 
un bistorino ottuso e fasciato, ia modo da la«:iar 
libera solamente la punta quanto lo spazio di uqa 
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penna temperata , Io portò in fondo alla bocca ed 
incìse (la basso in allo da destra a sinistra, rìcou> 
dncendo insensibilmente la mano dalla supinazione 
in seraipronazione facendo così descrivere una cnrva 
all* istromento.’ 

< Dopo i 5 giorni si venne alla recisione della 
tonsilla destra. Si fece lo stesso in tutto il resto j 
senonchè qui Ij operatore invece d iportar la roano 
dalla supinazione in semi pronazione come nella 
tonsilla sinistra , la riportò in pronazione e la 
ricondusse insensibilmente tra, la pronazione e la 
supinazione , incidendo bensì da basso in alto come 
sopra, non .però da destra a sinistra, ma viceversa. 

Secondo che gli autori asseriscono , non pnò 
portare inconveniente il lasciar colare il sangue per 
qualche tempo, e però non occorre darsi troppa 
pena per arrestarlo. Kondimeuo al giovane di cui 
sì parla si fece usare dei gargarismi d’ acqua ed 
aceto, e poi la soluzione di allume di rocca che gli 
si mise anche localmente per mezzo delle toppe dj 
sRlaccs., y . , 

, Dopo pochi giprni però . di questa seconda 
operazione P infermo non sentì più niente, e non 
si ricordava nemmeno se aveva o non aveva più 
le tonsille. , 

■OPERAZIONE OTTAVA. 

.. '.I.' (li. , 

RISBCAMBSTO DBLL’ 0G0L4 

' y . • t. * . I . I . 

' §. 193. L’ugola od u vola è quel pezzo dì carne 

che penzola ìn< mezzo alia gola interiormente, la 
quale tal valla si allunga più del dovere, e produce 
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fra gii altri scencerli quelli singolarmente di prò» 
maorere quasi del coutiuno il vomito, pel solletico 
che fa la suai estremità allungala ed ondeggiante 
sopra la base della lingua, e d’impedire, alméno 
in parte, la respirazione ’ nel situarsi chei> fà 
frequentemente - sopra il. canale - aereo, ossia là 
trachea. . . ' . . 

’ Sebbene altri mezzi propongano i cbirorgi.da 
quello della recisione per guarir questo male, in fra 
gli altri, il pepe e la radice di zenzero polverizzati 
ed appressali di frequente alla parte, nondimeno 
riescono spesse volle questi insufficienti e bisogna 
perciò allora venire per necessità ad una tale ope- 
razione , la quale si eseguisce come siegue : 

Stando l’ ammalato seduto rimpetlo' ad una 
fenesira colla testa inclinata in dietro , incontro, il 
petto d’un assistente, l’operatore collocalo d’ innanzi 
gli fa aprire largamente la bocca, e se il malato è 
timido od indocile si mantiene essa aperta collocando 
un pezzo di .sogbero in ciascun angolo della mascella. 
Un aiutante li tien fermi colle dila affinché nel 
caso cbe il malato facesse qualche moto violento , 
non isfoggano, e non lo espongano a qualche grave 
accidente. Si tien ferma egualmente la lingua , se 
è duopo con una spatola, < L’ operatore porla una 
molletta a polipo feuestrala ( vedi fìg. i6) nel fondo 
della bocca e con essa piglia l’ ugola con forza 
bastevole, acciocché non isfugga, la porla in avanti 
è verso il lato dritto della bocca , quindi lenendo 
nella destra delle forbici ottuse e concave ( vedi 
6 g. 17 ) le porta quasi trasirersalmeate in questa 
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cavità , abbranca 1’ ngnia nella sua arlicolaxione e 
la recide intieramente (a). 

' L* emorragia non è inconveniente in quella 
dell* uvola siccome nella recisione delle tonsille. 
Kondimeno si potranno fare dei gargarismi dall’ 
infermo coll’ acqua ed aceto, e se gli dolesse la 
ferita , coll’ idrolatte. 

. Nei tisici alcune volte si allunga smodatamente 
l’ugola, per lo che bisogna assolatamente tagliarla 
altrimenti li farebbe penare indicibilmente (b) , ed 
inoltre si son dati dei casi in coi una tal operazione 
ha guarito l’ infermo ancora dal mal di petto. 

(a) Ho assiatito qualche anno addietro ad un religioso 
che fu operato nell’ ugbla, percbò 1’ allungamento di que- 
sta gl' impediva il predicare ed ogn* altro modo di voci- 
ferare, al quale pero fu tolta 1’ ùgola con più semplicità 
che il topra esposto. Imperciocché nou ai fece altro che 
abbaaaargU la lingua con una atecca d’osso, ciò fece 
l’operatore colla mano manca, e colla destra introducendo 
la foihice concava , abbrancò 1' ugola da destra a sinistra 
nelfa ana articolaaione, a la recise di netto nella sua 
propria posizione. Si temeva che facesse pregiudizio all’ 
articolazione delle parole, o che almeno la privazion dell’ 
vvola desse alla voce un non so che del nasale. Ma niente 
di ciò venne ad accadere, ritornò anzi l’infermo a parlare 
speditamente Io stesso giornh che fu operato, come fece 
poi sempre. 

(b) ' Conobbi un malato che si teneva per etico avente 
1’ avola alluogatissima, ed un poco esulcerata, il quale 
venne trovato morto sofibcato; tanto può esser fatale in 
questi un tal inconveniente. Giudico che aia egli morto 
per questo, perchè altre volte 1’ avaa veduto di ciò mi- 
naccialo, per cui aveva suggerita l’operazione, ma si teiuea 
di azzardarlo per V estenuazione dell* infermo. ' 

i ' •• . • . -w . .. 

' I 

* < 
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OPERAZIONE NONA 

I5CISIOITX PEa l’ lUPBBFOaAMEHTO DELLE DITEESB 
PABTI HATCBALI 

§. 194. Nascono alcune voile i bambini sTenti 
r ano, o la vagina, o*P orecchio, o le narici, o 
la bocca, o 1 ' utero, o 1 * uretra chiose, et] ognun 
veda con quale inconveniente. 

Questo viaio di conformazione ordinariamente 
è il prodotto d' una membrana più o meno grossa 
che chiude questi orifici , e perciò bisogna reciderla. 

Trattandosi d* incidere questa membrana situata 
all’orificio dell’ano, della vagina, delie narici, 
del padiglione dell’ orecchio , si fa una incisione 
crncioforme per dividerla , con nna lancetta o hislo* 
rioo, e si possono recidere pure i lembi se questi 
offrissero una grossezza alquanto considerevole per 
impedire che si riuniscano. S’ introduce poscia uno 
stuello di sfilacci nella ferita , affine d’ impedire la 
riunione che potrebbe accadere sopra tutto all’ ano 
senza questa precauzione. 

Circa all’ imperforazione dell’ uretra , se non 
esiste che una membrana al suo orificio basta una 
' leggiera incisione fatta colla lancetta nella direzion 
naturale di questa apertura. Il passaggio poi dell’ 
urina basterà per impedire la riunione. Quando 
r imperforazione occupa tolta P eslension della 
ghianda , si trafora dalla sua sommità sino alla 
base, conno piccolo trequarti , o con noa lancetta, 
se si ha molta pratica ; iodi si collocherò, nella 
ferita nn cannello per alcuni giorni. 
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Rare volte occorre l’ imperforamento delle labr 
bra, ma quando accadesse, sia che questa dipenda 
da una membrana, o da agglutinamento dei margini 
liberi delle labbra fra loro, si opera nella maniera 
seguente. Stando il fancinllo seduto od in snpinazione 
sul letto si dislrogge l’aderenza incidendo il mezzo 
che la forma. Si fa nso perciò di un bistorino o 
di una forbice che si conduce su di una tenda 
( vedi fìg. 19 ). Se T iroperforamento non è completo, 
a’ introduce la tenda unta di grasso nell' apertura 
che esiste , se essa è completa si fa una lieve incH 
sione verso uno degli angoli della bocca per inlrodur 
la tenda ‘che si dirige esattamente lungo il solco 
che esiste verso il contatto delle due labbra. Le 
grida poi del fanciullo, ed il succiamento del latte 
sono sufficienti ad impedire la riunione. 

OPERAZIONE DECIiUi 

DEI COBPI ESTRANEI FERMATI NELLA GOLA OD ESOFAGO 
E dell’ ESOFAGOTOMIA 

§. 195. Accade qualche volta che mentre si sta 
mangiando , e molto più se ridendo insieme , st 
aitraversi un qualche osso, spino, seme di frutta, 
o cosa simile lungo il canale che porta allo stomaco, 
ovvero che standosi giuocando con qualche pietruzza 
o altro in bocca inavvertenteraente cascano in gola 
e poi più sotto. 

I mezzi' che si adopreranno per estrarre i corpi 
cosi attraversati in un. canale tanto pericoloso, 
saranno : 
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Essendo qnesti alquanto all' insù) e potendosi 
vedere coll’ istessa mano, o con una pinzetta, e 
non avendosi altro anche colle forbici ( se con queste 
però si operi con gran cautela ) si potrà provare 
di toglierli. 

' Se si avessero le pinzette curve 'assai, meglio 
ciò si potrebbe fare, è più nel profondo, facendosi 
far lume con un cerino ; che se nemmeno con que* 
ste si potessero togliere, si proverà di eseguirlo: ' 
a. Con procurare dei starnuti , od una tosse 
forzata, od il vomito, ed altri simili muti violenti. 

3. Lo scuotere il collo e le spalle con delle 
percosse o pugni , come si dice nella schiena , giova 
talora assaissimo, specialmente allorché non un 
corpo duro estraneo siasi attraversalo, ma l’ ìstesso 
boccone di cibo o troppo grosso o poco masticato 
che minaccia di voler soffocare, lo stesso ho vedalo 
risorgere in questo modo chi già traballante stava 
per cascar morto soffocalo (a). In questo caso però 
i corpi cosi arrestati lungo 1’ esofago verrebbero a 
cascar giù nello stomaco, cosa che qualche volta 
può nuocere. 

’ 4’* pezzetto di pane o di spugna bene assi- 

curalo con una eordicina e fatto poi inghiottire 
(dove vi fosse spazio da passare), quindi ritirato, 
è nascilo' qualche volta a portar seco ciò che facce 
impedimento lungo il sopraddetto canale. 

I (a) Riporta il Tissot che ua povero colxolaio staod» 
•1 tuo baochetto lavorando iniieme e ^mangiando, rimaia 
auir istante morto soffocato da ua troppo grasso pezzo di 
polmoM DOR bene ataslicato. '• , 
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Di più lessi che quando si adopera la Spagna, 
dopo che si sarà falla inghioltire , si deve dar da 
bere all' infermo. anche più bicchieri d’acqua, poi- 
ché imbevendosi allora la spugna del liquido ed 
accrescendosi di volume, più facilmenle perciò rom- 
pe gli ostacoli nel ripassar pel canale trascinando 
seco ciò che verrà a frapporglisr. Se non riuscisse 
a tanto , almeno non sarà nociva nell' irritar T e- 
sofago come potrebbe fare un corpo duro , perchè 
dove la spugna rigonfiata d' acqua trovasse gran 
resistenza, al più potrebbe venir spremuta ed uscir 
fuori più francamente e risecca. 

5. V’ è chi propone di trasmettere nell' esofago 
molli anelli rianili insieme un sopra all’ altro, di 
filo doppio incerato, formanti come una catena , 
assicurato bene in mano, e ppi ritirarla con impelo 
rinnovando ciò molte volte. Così pare un ancino 
di ferro sottile, che si manda e si ritira. 

6 . Quando con questi od altri somlgKauli modi 
noD si riesca ad estrar per di sopra corpi siSàtti , 
si cercherà allora di respingerli al veotrrcolo per 
mezzo di una sciringa di gommi' elastica , o altra 
.verghelta flessibile ingrossata all’ estremità colla 
stoppa o simile materia morbida. 

7 . Se nemmeno si potessero respingere io giù, 
resistendo ad ogni mezzo repulsivo, senza stare a 
molestar troppo 1 ' esofago e le fauci , dalla qual 
cosa potrebbe seguir un' ioRammazione di queste 
parti, ed essendo il caso veramente urgente, o per 
esser più giorni da che non prese pasto l’ infermo, 
o perchè la respirazione va riusceudo aflannosa a 
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cagion della compressione che ne ricete il canale 
aereo che rimane a contatto coU’ esofago, allora si 
applicherà pioUosto no clistere di fumo di tabacco 
( vedi nota (a) pag. 8 ). Questo probabilmente farà 
vomitare , ed ì conati di vomito favoriranno ,lo 
spostamento dei delti corpi. Ciò però a’t intende in 
caso che il paeienle nòn potesse inghtotlir nulla « 
perchè altrimenti invece di tal clistere converrebbe 
meglio nn vomitivo per bocca. Avvertendo peraltro 
di non amministrar >mai cose. promoventi il vomito 
quando si congetlnra con fondamento che i corpi 
fissatisi lungo 1’ esofago vi rimasero come infiUati, 
perché alloraigli sforzi' del vomito li farebbero pe- 
netrare vieppiù « traverso le membrane con gra> 
vissimo perìcolo. > 

8. Riusciti. vani ancor questi nltìrai tentativi, 
ai lascerìi fare alla natura, giacché non di rado 
accade che dopo no certo tempo cadano tali corpi 
da loro stessi entro- il ventricolo , o vengano fuori 
placidamente' eziandio per di sopra, quando meno 
si aspetta (a). 

Intanto però «i dovrà islitnire una o più cavate 
di sangue, porre in stretta dieta il paziente, cioè 
di solo brodo, e non polendo il medesimo inghiottir 

(a) Coll accadila ad «no da ai« asiistito a cui, man- 
giando carne a cena , ai attraversò verso la metà dell' 
esofago nn pesao d’ osso grosso quanto quasi un messo 
bsiocco, e dopo di avergli sppresUti i bmssì sopraddetti, 
tranne >1 voqiilivo ed il clistere di fumo di tabacco,, per 
lo che si dovettero impiegare quattro « più ore, lasciatolo 
poi riposare, egli stesso venne a presentar Totso che gli 
•ra venuto sopra eoo gran placidoua. 
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niente, 'nemméno per mezzo di an cannellino, 'dopo 
tre o quattro < giorni da che '^successe il caso , 
verranno amministrati per 1 ’ ano dei ristori, ovvero 
il l 8 lle><e ciò’ 4 0 5 volte al giorno. Una tal dlela^ 
ì salassi, ecc.' sono diretti ad indebolir la macchina 
perchè" rilasciandosi' èosì le parti riuscirà poi'più 
facile 'il distaccarsi da esse i corpi estranei. Si ab* 
bia pereiò anche in vista sotto questo rapportoJa 
località, con applicarvi on grpsso:empiastro emol> 
liente ( §. 4 <o ) all’ esternò, il ijuale mollifìcsodo, 
indebolendo e rilasciando più d* appresso le fibre 
muscolari, più facilmente a’ indurranno queste ad 
abbandonar il corpo attraversato. Sàppiasi però che 
^oalche volta no tal empiastro promuove sul collo 
una forzala suppurazione ( quando -venga' reiterato 
lungamente) ma ciò , non Jnlerrssa,k poiché la sop> 
purazione in questi casi 'spessoi induce a venir fuori 
a traverso'' le cartillagini ii muscoli t«d i tegumenti 
del collo, insieme colie materie 'purulenti, anche il 
•corpo estraneo ,' e. ciò sfrantumato, ovvero intiero, 
se fosse irriducibile. 

Quando ogni mezzo riuscisse inutile, e la salute 
dell’ infermo -venisse compromessa, rimane soltanto 
a istituirsi H operazione dell* tsofagotomìa ; che si 
eseguisce come appresso. 

Stando il malato assiso sopra una sedia colla 
testa inclinata sul petto di un aiutante, l’operatore 
collocato io faccia , e lenendo il suo bislorino in 
roano nel modo che si tiene nna penna da scrivere, 
comincia una iucisione lunga circa due dita e mezzo 
sull* interno margiue del muscolo sterne-clctUo 
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mutoideo , ' dal lato* ainUtro , ossia precisameate alia 
parie sioislrà della trachea. Poiché il margine o 
bordo interno del mnscolo steroo-cleido niasloideo 
corrisponde a questa parte della trachea. Se il corpo 
cstrancocsporgesse dal lato destro solamente (losche 
accade assai di rado ) dovrebbe’ 1' operazione esser 
fatta, allora su questo lato. •F'atta dunque nel aito 
divisato P incision della pelle e dellài membrana 
adiposa sottoposta immediatamente a quella, conviene 
seguitare detta incisione, e dividerei il muscolo inr 
dividuato però ai lati sempre delia trachea e non 
sopra a questa (a) , e così farsi strada per questo 
stesso Iato .fìno all’ esofago (b). Ma siccome nervi 
e vasi considerabili si ritrovano in questo tragitto^ 
perciò un aiutante deve asciugar colla mano destra 
mediante una spugna dopo ogni colpo di bislorino. 
Mon solo , ma con la sinistra mano deve prender 
l’ arteria più grossa che ivi ritrovasi , chiamata 
carotide, e portarla al lato siòistro della ferita af* 
finché non resti lesa dal filo dello strumento.. Che 
se questo pure accadesse siccome d’ ogn’ altro ramo 

(a) Trachea dicemnio essere il canale* per dove entra 
r aria, e ti ritrova davanti l’esofago, tendente però a 
sinistra. 

(h) E r esofago, come abbiamo spiegato altrove, il 
canale per dove passa il cibo e la bevanda che porta ini> 
mediatamente al ventricolo, ed è limato dietro alla trachea, 
che gli sta quasi a contatto.' Perciò bisogna essere molto 
accorti nello sfondare fino al detto esofago , di non ledere 
per niente la trachea , lo che sarebbe gran male , e per 
questo ho detto che nell’ incidere il muscolo sopra citato, 
cioè lo stemo-clèido mastoidco il quale abbraccia anche fa 
trachea, si dividesse nei lati e non davanti a questa. • 
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considerabile d* arteria, converrebbe. legario inune* 
diatamenle per' quanto poca fosse 1’ emorragia , 
aitrimenli il sangoe ' renderebbe > piò difficile ed 
imbarazzante a fare., il ' rimanente deli' operazione* 
Ora ritornando a. questa, scoperto che si sarà il 
detto esofago ^ 1’ operatore col medesimo tagliente , 
dopo di aver fìssato il’ esofago con una pinzetta 
ordinaria, farà una incisione sull'esofago stesso in 
corrispondenza del rilievo formato dal corpo «itra- 
neo, il quale si giunge a dividere con facilità. Se 
la prima incisione riuscì angusta , si dilaterà con 
una forbice, o Oill’ islesso bistorino fino all’ estra* 
zione del corpo estraneo, che dovrà esser preso 
con una pinzetta leggiermente incurvata ed estratto 
al di fuori senza produrre lacerazioni. 

Se poi il detto corpo per esser situalo troppo 
in basso non potesse prendersi, in allora dovrà 
spingersi nel ventricolo , ovvero in aito nella cavità 
delia bocca se la sua situazione fosse troppo all' insù, 
e ciò per mezzo di nna \erghelta flessibile. 

Fatto tutto questo ed estratto il corpo, si pulisce 
bene la ferita , e questa poi si riunisce di prima 
intenzione , cioè mettendo le collette ( §. 384 ) > 8^* 
sfilacci , le compresse , e sostenendo il tutto con 
nna fasciatura leggiermente costrettiva. Si pone poi 
l' ammalato a dieta severa ; non si nutrisce nei primi 
giorni che con lavativi di brodo di sostanza insieme 
ai rossi d’ uovo ; io seguito facendo penetrare questi 
ristori per di sopra con una sciringa di gomma 
elastica beo larga , nello stomaco. Ordinariamente 
nello spazio di i5, o pochi più giorni la lecita suol 
esser cicatrizzala. 
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OPERAZIONE UNDECIMA 

»... ■ • 

OSU.*BftHU IRCAACE^ATA, B paiHA ALCOM «OZIO» 

, •, ,, ,, SULL* £BRIA IR GBHBBALE, 

E LA BIDOZIORB COAinHB J>1 BOA 

§. 196. Chiamasi ernia P uscita di qualche parte 
contenuta io tallo P.addomine fuori del suo luogo, 
formando come no tumore molle, rotondo, uguale, 
e talora anche disuguale. 

Siccome diverse parti èd io Tari siti possono 
nseir fuori le materie molli contenute nella capacità 
del basso ventre ; perciò più specie di ernie si 
distinguono. 

Lasciando però qui le distinzioni più minute 
e difl&cili ad intendersi veniamo soltanto a parlare 
dell* ernie più orrie. 

La più comune di tutte , è certo l’ ernia che 
•i forma all’ ingoine cioè nella piegatura delia 
coscia, e chiamasi appunto ernia inguinale, però 
incompleta , distinta più propriamente in arte sotto 
il nome di buhonoeele. 

Quest’ ernia inguinale alcnue volte discende fino 
allo scroto, allora specialmente che viene trascurata 
per del tempo. In tal caso la malattia prende il 
nome di ernia inguinale completa o perfetta, distinta 
più in arte sotto il nome di oschiocele, la quale 
però può esser semplice , aderente, recente o in- 
vecchiata, inveterata o carnosa, ecc. (a). 

(a) Ilo detto di sopra di non voler fare iati' ernia 
diatinaiuni minute e difficili ad intenderti alle qui propo- 
ste diatiniioni peraltro si richiede una ipiegaiione. Si è 
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Se il tumore dell’ istesso genere fo9se attorno 
r nmbilico si chiamerebbe ernia umhilicaìe o onfa* 
locete exomphalts. Se al di sopra dell* nmbilico 
lino alle coste dette sparie ovvero sotto al detto 
nmbilico fìno’agK ossi chiamati ilei, si distingnereb- 
bero allora sotto il nome generico di ernie ventrali. 

^on sempre, in , una soia parte viene a formarsi 
r ernia, ma ^esse, volte in più parli ad un istesso 

detto dunque altrove, in altro proposito, che nella cavità 
dell’ addomine oltre allo aìomaco che occupa la parie au- 
pcriorc vi aono gl’ intestini divisi in sei parti, e poi le 
inepihrane che attorniano gli stessi intestini chiamate 
peritoneo,* e mese nter eo ,! come pure 1* epiploo od omento 
volgarmente rete, la vestica orinaria, ec. tutte le (^ualt 
parti, possono formar delle ernie. Dall'altro canto e da 
considerarsi ancora ,' che vi' sodo due aperture o fori in 
detta qavità chiamati anelli addominali o inguinali peraltro 
sì stretti nel loro stato naturale da non lasciar passare se 
non un picciolo cordone. Mediante però alcune cause questi 
anelli inguinali si 'rilasciano, e slargano vitiosamente , e 
fanno passare allora benissimo- i visceri addominali. Oltm 
di che le parti medesime contenute entro 1’ addome, for- 
vate da altre cagioni interne, od esterne, possono da loro 
stesse formarsi delle aperture particolari, ed uscir fuor! 
per quella via, e prodursi cosi quelle che si dicono 
ernie di rottura. 

Quando non una, ma più delle anzidelte parti escono 
fuori del posto loro per riunirsi , e venire a comporre 
una sola ernia , chiamasi questa ernia composta , perchè 
varie parli, e talora molte, vi concorrono a comporla. 
So poi una sola, dicesi ernia semplice, la quale però iu 
istrelto senso ( almeno nelle ernie più comuni od ingui- 
nali ) non si dà mai, dappoiché insieme coll’ intestino ci 
va sempre congiunto, per lo manco il peritoneo. L'ernia 
decente ed invecchiata sono facili a capirsi sena* altra tpie- 
gasione. L' ernie finalmente che diconsi aderenti , carnose 
• inveterate sono quelle che si attaccano ed immedesimano 
in certo modo colle parti continenti, e che non ai possono 
guarire , che operandole. 
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, io ette si Teriaca più specialmente selF ernia 
io^inale, la quale' soTcnle si mostra dopo rima 
anche nell* altra parte. - * 

Le cause che possono prodar le ernie sono 
molte, ma le più 'comuni sono gli sforzi grandi, 
od 'atteggiaménti sconci od esquiKbrati , la soTerebìa 
fatica , le cadute, le ferite o percosse dirette nel basso 
Tentre, la troppa Tociferazione,come nei predicatori, 
nei musici, ecc. il ballo , 1’ attillamenlo soverchio 
del vestire, una certa disposizione viziosa deir anelo 
inguinale, propria di alcune' famiglie, ecc. > 

I aratomi che atraunzìano la presenza di un 
ernia semplice H abbiamo già aceennali in parte 
di sopra, e si è detto essere r eminenza o specie di 
tumore molle rotondo, ovvero un poco bislungo, 
indolente, del medesimo color della cute, ecc. che 
si presenta in qualche parte dell' addomìne. Questo 
d’ ordiuario' scomparisce quando P infermo si trova 
coricato sul letto, o quando viaie compresso, ma 
tosto ritorna nel 'rimettersi in piedi P infermo, o 
quando si cessi di comprimere; se finalmente po- 
nendo un dito sopra P apertura che si crede dar 
passaggio alle parti, in essa si sentirà' la loro 
impulsione, (Scendo tossir l’ infermo , sarà certa la 
presenza delP ernia. * 

Ifon però tutte te ernie mantengono fedelmente 
queste qualità, poiché certi tumori erniosi non sono 
nemmeno tanto rotondi, uguali e facili a dissiparti 
-colfa compressione. Cosi accade quando P ernia 
venga formata da due o più parli che aderiscono, 
ed ernia composta o dì adesione si appellerebbe, 

32 
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cooforme nella nota si è fatto conoscere, non ri- 
ducibile certo che a grande stento , e quasi mai 
intierameote. Imperciocché esseudo le parti che la 
o>mpoogono diverse di fìgura , . di situazione , di 
consistenza , di relazione , e che so io , oion possono 
tutte colla stessa facilità rientrare e riprendere i 
loro posti di prima dentro l' istessa cavità., 

< Accade anche alle volle, che nelle parli nscite 
fuori della lor cavità e che andarono a formar 
delle ernie vi concorra, 1* infiammazione. Facendo 
questa restringere la capacità di tali aperture, e 
gonfiandosi di sopra più il viscere formante F ernia, 
esso non può più nè rientrare nè alare cosi stretto 
al di fuori. In conseguenza di ciò non possono 
non venire de’ molli seri accidenti, e quindi dolori 
spietati che si propagano in tolto il ventre , il quale 
pure si tende come una corda , ed è ciò accompa- 
gnato da una violentissima febbre. Incominciano 
, quindi i vomiti, prima di materie contenole nello 
stomaco, poi di bile e di chilo, ed in ultimo, se 
per tempo non ci si ripara, di puro sterco. 

Le convulsioni svariate rendono più spaventosa 
questa malattia, ed il singhiozzo, F agitazione, la 
languidezza universale , la concentrazione dei polsi, 
ed il freddo alle estremità, sarebbero sintomi 
ultimi, denotanti cioè il grado massimo ed estremo 
,di^ questa infermità conosciuta sotto il nome di 
, «mia incarcerata , quasi sempre fatale. 

, Circa il modo di curar le ernie semplici , 
consiste principalmente in farle rientrar dentro. Io 
che fi può efieituare facendo prima di lutto porre 
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r iofermo io una favorevole positora; Quella oriz> 
xootale sembra la migliore per tutte le qualilk di 
eroie , perchè spesso seoz’ altro rientrano col porsi 
l'infermo così supino sul lettolo anche per terra, 
sparendo^ pure il tumore. Ma quando ciò non ba- 
stasse, si colloca il detto infermo in modo, ohe il 
capo sia appoggiato più alto che il petto, questo 
più che il ventre, le natiche ancor esse rialzate ua 
poco, e le ginocchia piegate, giacendo sempre T in- 
fermo supino nel letto. Se a tal positura si aggiun- 
gono le pressioni leggiere fatte con la mano, nei siti 
precisi ove si sente il tumore, difficilmente l' ernia 
di qualunque parte , resiste a non rientrare. 

Rientrata che sia in qualunque modo, bisogna 
poi obbligarla a rimaner dentro costantemente, la 
qnal cosa si effettua per mezzo di un istromenlo , 
ormai cognitissimo , che si chiama cinto o hrachitrc^ 
il cuscinetto del quale dev’ esser adattato sì bene 
che combaci perfettamente con tolto il contorno del 
punto dove era 1’ ernia , e specialmente in mezzo 
deve premer assai la molla, ma senza dolore; e se 
mancano tali prerogative al cinto , questo sarebbe 
inutile, o anche nocivo. E si noti che il detto cinto 
si dovrk mettere allorché l’ernia rimane dentro, 
cioè quando il tumore ernioso si fece sparire colla 
compression della mano ,. altrimenti farebbe ingiuria, 
potrebbero seguirne delle pericolose infiammazioni, 
imprigionamento i d’ ernia , e anche la cangrena. 

L* osare il brachiere suddetto di giorno e di 
notte, senza mai lasciarlo, benché sol principio sia 
.di grande incomodo al paziente, è peraltro un 
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rimedio qoasi aicoro , «I dir di oo bravo «mista 
per gaarire affatto dall' ernia< Ctò però deve io*^ 
leoderti nei giovaDÌ y e noli' ernie non invecchiate. 

L’ ernia cascata giù nello «eroto- può farsi ri> 
salire e rientrare per la sitoaxiooe favorevole, e 
principalmente obbligandovela ed aintandola leg» 
giermente con le mani, e dove rientrò, adattarvi il 
einto, come dianzi accennava. Ma perchè in queste 
sòrta di ernie il cinto per la situazione non pad 
mollo, bisogna perciò aiutarlo con un altro istro- 
meuto che dicesi sospensorio. Questo altro non ò 
che una aaccoccetta di tela raccomandata ad una. 
fascia che si cinge,* ed alcune fettucce o bottoni. 
Lo scroto si mantiene dentro la detta saccoccia, 
la fascia insieme 'Colle ' legature delle fettucce o 
bottoni ritiene questa sasooceia' rassicurata ed in 
alto , ed allora la parte formante 1' ernia rimarrà 
sempre dentro l'addomlne, e non potrà più rica- 
scar nello scroto. Per ernie sì fatte agisce più il 
sospensorio che il cinto, anzi questo spesse volte 
non serve afTatio, mantenendo tutto in buon ordine 
11 solo sospensorio , benché peraltro sia sempre be- 
ne r adoprar tutti e dne. ' 

Si potrà aneora mettere in opera * un terzo 
atromento sesiplicissinio obramato ìmbrisca o sot- 
tocoscia , il qnale serve a tenere bene aggiustato 
e fermo a sno Inogo^il cinto. Consiste in una airi- 
acia di pezza «> pelle doppia imbottita con bambagia 
o stoppa , e poi trapuntata , la quale nel di dietro 
Terrà raccomandani al ctrchto del cinto, e nel 
davanti sopra il cnscioetlo del medesimo cinto per 
mezzo di un bottoncino di ottone o di ferro. 
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§. 197 . Resta ora a trattare dell* ernia incar* 
cerala ; dovrk qnesta dunque curarsi : 
il. Facendo dei salassi 4» 7» 

meno secondo il grado della febbre .piti o meno 
intensa I il >dolore più o meno sopportabile, come 
pure gli altri sintomi più violenti o più miti. 

a. Applicando., alla parte degl* eropiastri ab- 
bondanti di malva con pane e latte (§. 
da rinnovarsi come al solilo. 

3. Facendo dei clisteri ( §• n47 ) acqua di 
malva ed olio. 

V 4« Amministrando per bocca delle bibite rin- 
frescanti assai spesso ; come pare dell’ olio di 
mandorle dolci ( §. 3 16 ) fino a due o tre mezzi 
bicchieri lasciando passare almeno mezz’ ora dall* 
uno all* altro. L- olio di olivo recente potrebbe 
supplire alia mauoaoza di quello di mandorle. 

5. Finalmeute obbligando 1* infermo a rimaner 
giacente in quella, positura supina descritta di sopra, 
e di tratto io tratto, massime dopo cbe siano stati 
apprestali gli aiuti, finora, efposti , si dovrà tentare 
con somma leggierezza .e destrezza di , mano , di 
«pinger l’ ernia inverso il luogo in cui deve ritornare. 
Ciò però quando il detto infermo starà un poco 
meglio ; perchè altrimenti riuscirebbe di sommo 
.ano dolore e pericolo. Si potrebbe eziandio farlo 
passare in uu bagno tiepido ed ivi nella stessa 
positura spingere come sopra. 

. Quando poi tutto ciò non giovasse , bisognerebbe 
venire senz’ altro »U*' operazione del taglio chiamata 
.appunto deW ernia incarcerata f la quale per verità 


Digitized by Google 



— 502 — 

suol riuscire pericolosa, eziandio ai professori con* 
samati , ma che nondimeno si dovrebbe sempre 
tentare, altrimenti sarebbe inevitabile la morte dell’ 
infermo. Si effettua ona tale operazione come aiegoe: 

Si alza la pelle in direzione ‘trasversale nel 
luogo a coi è sottoposta V ernia incarcerata in modo 
come se si desse nn pizzico, e si fa so questa pelle 
sollevata un taglio longitudinale pinttosto grande ed 
alquanto profondo con nn rasoio o bistorino, fino 
che si venga a'scooprire il peritoneo ( membrana 
che rinveste gli intestini ). Si piglia questo con la 
pinzetta anatomica (vedi 6g. la), e si scosta 
rialzandolo dall’ intestino stesso, e mentre così si 
tiene si fa in esso peritoneo nn altro taglio pure 
trasversale fino che si venga a ben discnoprire anche 
r intestino che forma 1’ ernia. Allora s* introduce 
una tenda scanalata fra l’ intestino e I’ anello in* 
gninale che lo ritiene strozzato, e con nna forbice 
o brstorino eccellente, si taglia il detto anello, ed 
allora P intestino non rimanendo più stretto , e le 
altre parli insieme si rilasciano e rientrano da 
loro stesse nella cavità da cui venner fuori. 

Che se si fosse di già cangrenata la parte 
d’ intestino che rimaneva strozzata, bisogna tirarla 
leggiermente a sé, e tagliarne insiem col cangrenato 
circa due linee dell’intestino sano, e quindi le due 
estremità dell* intestino reciso si assicurano con tre 
o quattro punti all’ estrema ferita o taglio fatto 
dall’operatore, e si viene a formar così l’ano 
artificiale, e se l’operazione avrà nn esito favorevole, 
verranno le materie fecali da quella parte con 
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incomodo grande *à, ma rimanendo in vita il ma* 
lato. Anticamente sì adoprava nn pezzo di trachea 
di montone, e si indnceva' in ambedue le parli 
reciso deir intestino, e serviva di appoggio e di 
nncleò circolare per far la cncitnra. Non trovandoti^ 
in pronto delta trachea di montone sì potrà usare 
un pezzo di carta da giuoco. 

Ma tornando alP operazione dclP erniotomÌN , 
che così chiamasi più propriamente quCsP opera» 
tione , conviene fame la medicatura nella seguente 
maniera: appro.<isimalo Panello inguinale, e ristretlo 
per quanto si può colle dita si medica per seconda 
intenzione, vale a dire riempiendo la ferita con 
morbide sfila, ( dopo di -avervi antecedentemente 
collocato una pezza fenestrata , ossia forala spessa- 
mente, la quale dovrà esser precisamente applicata 
fino aTP apertura delP aoolo dilatato ); Su questa 
si porrà un* adattata compressa imbevuta di pesca 
semplice, ovvero hollìlura di camomilla ( §. 4o8 ), 
e sì farà la fasciatura che si chiama la spiga in- 
guinale semplice ft te non vi sono gravi sìntomi, 
non ti rimuoverà prima del terzo giorno vale a 
dire a suppurazione incominciala. 

Si avverta finalmente ( è questo è di massima 
importanza ) , che te fuori della detta fasciatura si 
vegga apparir del sangue in copia bisogna rinnovar 
tutto P apparecchio , asterger la parte con una 
spugna imbevuta d* acqua fredda, e trovato il vaso 
donde sgorga il sangue si abbrancherà colla pinzetta 
anatomica ( la solita già descritta nella fig. i.a ) e 
col nastrino o sia fellnccina di seta iucerala, 
bisogna Ciroe P allacciatura. 
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•* h '.OFÌBAZI05 OBLLà FIETftA O Z.ITOTO»TA 

§. ig8. OperazIoD della pietra a litotomia si dice 
1’ estrazione deila pietra dalla vessica orinaria. 

Più metodi vi sono per ciò eseg^uire , quello 
cioè detto dell’ a/ro appareccFtìo ; ciaMa dtì grande 
apparecchio ; quello del piccolo apparecchio; quello 
del taglio laterale ^ il così chiamato retto vessicale 
di Vaccà'y il metodo di Ci viale per la triturazione, 
e quello dello stritolamento per percussione di 
Hertefoup. 

Troppo sarebbe se tutti colesti metodi volessi 
qui descrivere, laonde mi restringerò al metodo del 
taglio laterale come il più abbracciato e comune;, 
ed a quello del piccolo apparecchio come usitatis- 
aimo, almeno in alcune nazioni , per L fanciulli. 

Il metodo del taglio laterale è quello che siegue : 

Si prepara 1’ infermo da qualche giorno con 
uno o due salassi e con qualche purgante, si fa poi 
questo situare nell’ atto dell’ operazione sulla sponda 
di una tavola col dorso bene appoggiato incontro 
ad un materazzo colle cosce allontanate e piegale 
sull’ addomine , e così dopo di esser state legate e 
fermale per mezzo di giri di lunghe fasce la pianta 
dei piedi entra la palma delle mani corrispondenti, 
due persone robuste , una per parte, le manterranno 
stabilmente. operatore allora dopo di aver raso i 
peli lungo il perineo (a) col rasoio, introduce prima 
uno sciringone scannellato ( vedi fig. i6 ) unto di 

(a) Perioto ti chiama quello spatio che pasta fra le 
parti geaklAli, V 1’ aao. 
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olio per 1* uretra entro la ressica , e ne consegna 
1’ estremità , detto il padiglione» ad nn ministro od 
assistente , che lo terrà fermo Terso Ti ogni ne destro 
con una mano, e coll’ altra sosterrà lo scroto.' L* 
operatore intanto’ situatosi' fra le cosce del malata 
col ginocchio destro fisso a terra, coll’indice e 
pollice della sinistra mano distende la cute del pe* 
rioeo, colla destra per metro del bistorino retto 
fisso al manico ( redi fig, ao ) fa un* incisione dei 
semplici tegnmenti delia parte sinistra incoroìndanda 
dal rafe (a) nn pollice distante dall’ano, discen» 
dendo obliquamente col tagliente Terso la natica 
o tuberosità dell’ osso ischio (b). 

Aperti t tegumenti introduce entro quest» aper* 
tura la punta del dito indice delia mano sinistra, 
e con essa cercherà , tastando , il dorso delia sci- 
finga, e rilroTalolo conduce >colla guida del dito il 
bistorino nella scanalatura della sciringa , ed incide 
lateralmente parte deli’ uretra, il collo della Tessica, 
e la prostrala (c) tagliando sempre dal basso ia 
alto onde non offendere l’ ioleslino retto (d). 


(a) £ il rafe quella line» rilatat» che' dallo scroto o 
borsa dorè divide i due testicoli si estende fina all’ ano^ 
segnando il mezzo del perineo. 

(b) Per dirla in breve, ed a raaggior» intelligenza di 
quei pei cui scrivo, 1’ ischio è quell* osso sulla cui prsv* 
tuberanza , ossia prominenza ci sediamo.. 

(c) La prostrata è una sostanza glandulare sUnstà 
parte nell' uretra , a parte entro la vsssica superando il 
collo di questa; e serve oltre al dar maggior solidità a 
queste parti, per umettarle mediaule l’umore che segrega. 

(d) Il sig. Lisfranc dice invece di tendere 1’ urvlra. 
da alto in basso nell’ esUnsioiM di 5 » la 6 Unte. 
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L' ascila di alcune goc<^ di orina della ferita 
faranno conoscere essersi penetralo nella vetsica. 
Fallo il taglio interno si depone il coltellino: sulla 
guida del sciringone , a’ introduce 1* indice della 
sinistra nella vessica e penelraiori si toglie lo sci> 
ringone. Con lo stesso dito , fìsso sempre nella v^ssica , 
ai cerca la pietra, e ritroralala, si prendon con la 
destra le tanaglie lilotoroe ( vedi fìg. 19 ) onte d’ olio, 
e s' introducon anlla guida del diio entro la vessica, 
con la precauzione eh’ entrino io modo che i bordi 
delle due branche sieno rivolti superiormente ed 
inferiormente. Tutto ciò fallo si ritira il dito dalla 
Tessica,ecoo la destra si allarga la tanaglia, si va 
cercando la pietra , e trovatala , si abbranca e si 
estrae assai dolcemente. 

Se la grandezza delta pietra non fosse corrispon-^ 
dente al taglio fatto, per non prodar lacerazione 
bisogna rilasciarla nella vessica, si estrae la tanàglia, 
e poi col bistorino 'si dilata la ferita , si ritorna poi 
la tanaglia nella vessica colle stesse regole di pri* 
ma , si abbranca di nuovo la pietra , e si estrae 
per il taglio dilatato. 

Sgombrata la vessica della pietra , si obbligherà 
I* ammalato a stare io Ietto con le gambe ravvici- 
nate, ma un poco ritirate, gli si astergerà la ferita, 
si adattano fra le labbra di questa delle morbide 
sfilaccia , che gli verranno rinnovate una volta il 
giorno; nè ha bisogno di altra medicatura locale, 
anzi tutt’ altra gli potrebbe esser nociva. 

Si terrà poi in stretta dieta l’ infermo, si dovrà 
ripetergli un salasso dal braccio, e dargli della 
bevande rinfrescative in abbondanza. 
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Nel caso poi che soprafTcnissero la febbre, l« 
sete ardente, la tensioo del ventre, il dolor locale, 
e peggio se anche il Irenaore conTalsivo, si dovrebbero . 
rinnovare più o meno volte 1’ emissioni di sangne 
secondo che si 'vedranno aumentarsi o diminatrsi i 
saddetti sintomi ioflammatori. Si dovrebbero fare 
eziandio delle fomentazioni coll’acqoa di malva *sal 
perineo, eie unzioni sali’ addoroine, applicar delie 
mignatte solle adiacenze, e poi bevande dilaenti 
più copiose , eco. 

< Il metodo poi che dicesi del piccolo apparcc-’ 
cMoj che, come' dissi, si suole adoprare nei ragazzi , 
dai quattro cioè fino ai dodici o quattordici anni , 
consiste nell’ iàtrodor prima l’ indice della mano 
sinistra entro l’ intestino retto per 1’ ano , col quale 
rinvenata la pietra entro la vessica ( il che nei 
ragazzi non è difficile ) , si spinge al peritoneo , e 
colia destra mano poi , armata di litotomo , ossia 
liislorino fisso al manico sopraddetto, si fa an ta- 
gliò laterale,' incominciapdo dal rafe, e si 'distende 
tre o quattro linee inverso la faberosiUi dall’ ischio 
nel modo che si è detto nell’ altro metodo. Posta 
allora la pietra allo scoperto, si spinge in fuori colla 
stessa mano sinistra. Se la pietra è piccola uscirli 
facilmente da se stessa , altrimenti si prenderà per 
mezzo di uncino o cucchiaio fatto a tal uopo , il 
quale introdotto a guisa di leva si estrarrà insieme 
alla pietra. 


Digitized by Googlc 



— 508 — 

OPEBAZIOSB DBtLA FISTOLA DELL* ARO 

. * • A ♦ 

§.199. La fistola è sempre il |Mro 4 olto di qualche 
piaga ulcerosa più o.meoo ioleruata ( ordiaariameute 
fra i muscoli e la sostaaza adiposa ) di non fauoDa 
iodole , la quale eslendeodosi tortuosamenle y o ret» 
tameole e consumando la materia , forma così degli 
scavi tortuosi o retti che dicousi fistole o seni fi- 
stolosi. Sebbene in ogni parte del corpo possa questo 
accadere, il luogo nondimeno che si vede più sog- 
getto alla fistola è l*aoò, e questa peimiò descrivo, 
però brcvissimaineole in una colla sua operazione. 
£ tanto meno credo necessario diffondermi a luogo 
su questo argomento in quanto che se n* è parlato 
già nel capo X della seconda parte nelle ulceri 
fistolose. 

La fistola dell* ano in sostanza sì definisce ancor 
essa.: un seno esulcerato, stretto però neU’ imboc- 
catura e largo nel fondo, tramandante msderia icorosa , 
che forma la saa sede nella sostanu adiposa , e che 
circonda 1* intestino retto. V hanno più specie di 
fistole nell* ano ; quell* aperta nel di fuori e chiusa 
al di dentro chiamasi Jistola cieca esterna ; quella 
aperta di dentro comunicante nell’ intestino retto, e 
chiusa nel di fuori dicesi Retala cieca interna : 
quella poi che ha due aperture, nell’ esterno ciqè., 
e nell’interno sfondante .nell’ intestino, diceli com- 
pleta o complicata. 

Quella fìstola di più che ritiene nu fondo duro 
c calluio, distioguesi in fistola inveterata; e così 
altre dislinzioui che ommetio. 
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Il rimedio nnico di ogoi qaalsiaii fistola è il 
taglio, ck traila ndosi di quella dell’aoo di «dì siamo 
in discorso ai eseguisce Delia segueole maniera. 

Preparatisi gii stromeoli coosisteoti in ooa 
tenda scannellata (vedi fig. 9 ), forbici, bistorino 
ed an cannello a guisa di supposta. Si fa situare il 
paziente colle natiche a sponda di letto, e le ginocchia 
ritirate. Allora , trattandosi di fistole cieche esterne, 
ai manda nel foro fistoloso la tenda scannellata , e 
poi col bistorino si spacca dall’ apertura fino a 
quella profondità, conducendo sempre l’ istromento 
per entro la scannellatura della tenda.' 

Quando poi si trattasse di fistole cieche interne 
si dovrà in prima render completa o complicata la 
fistola, facendo, cioè nn foro col detto bistorino che 
penetri r una apertura coll’altra (a). Indi introdu- 
cendo la tenda suddetta frammezzo le due aperture, 
col bistorino, ovvero colle forbici, secondo che riescirk 
più comodo, si spacca tutto il seno fistoloso tagliando 
da una parte e 1’ altra le carni. Ciò si fa tutto in 
ooa volta , ovvero , un poco per giorno se il tragitto 
fistoloso fosse alquanto lungo. 


(a) Per riconoscere con pfecìiSone il làogo in cui deve 
cominciarsi a fare una tale apertura entro l’ano, bisogna 
iatrodurm in questo il dito indice, e taitando, cercar di 
rinveaire quel punto in cui si senta dureaaa, callociU, 
pulsazione, calore, a talora ancor fluttuaoza come di nut- 
teria sottoposta. In questo silo psr 1' appunto deve con- 
dursi il ferro per cominciaro il foro di comunicazione che 
sopra dicoTa. £kaza una tale avvertenza si va a rischio di 
fare dei greadi squarci senza nemmeoo ottenere l’ intento, 
di rendere cioè completa la fistola. 
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Per rigaardo poi alla medicatara, dopo il taglio, 
ti applicheranno delle morbide fila secche riempien* 
done il racno, ed ogni giorno si rinnoreranno , poi 
compresse di pezze, e la fascialnra a T (a). 

OFB&IZIOSB CESAKZa (b) 

§. 200. La più dolorosa operazione che soslenet 
possa la partoriente è l' operazione Cesarea , la 
quale presenta un apparato sì tetro da sgomentare 
altresì i più esperti professori. Quest* operazione 
consiste nell* aprire il rentre nella sna parte anteriore, 
porre allo scoperto 1 * utero gravido , aprirlo, ed 
estrarre il feto da quest* apertura artificiale. 

Le valevoli cagioni a farla risolvere hanno per 
'oggetto la ristrettezza grandissima del bacino da 
non potere affatto permettere la sortita ‘del feto 
dalla sna apertura inferiore ; io stato scirroso dell* 
orificio dell’ utero , la vagina strettissima per motivo 
di cicatrici o scirrosità ; od anco il passaggio final- 
mente del feto attraverso la matrice nella cavità 
del basso ventre, lo sviluppo del medesimo in una 
delle ovaie, ecc. 

Oltre di queste circostanze l’ operazione cesarea 
ai eseguisce ancora sulla donna morta allorquando 


(a) Vpol dire una fascia trasversale in mezzo della 
quale sia raccomandata una striscia longitndioale. Cinta la 
fascia dai reni in avanti, si passa la striscia sotto le co- 
sce, e si assicura nel davanti. Questé strisce verticali 
possono esser doppie ed anche triple.- 

(b) Riporlo per intiero su quest’ operazione un arti- 
colo comrounicalomi dall’ amicuia d’ un valente profezsore 
di chirurgia. 
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per alira malatlia la medeaima abbia cessato di vi» 
vere io islato di pregnezza , tanto che efiTetloandosi 
P operazione cesarea, ed estratto il feto fivente può 
esser così conservato alla vita , od anco che dovesse 
perire, gli si presenta in tal caso il vantaggio di 
esser redento coli’ acqoa del santo Battesimo. 

Aicooosciula indispensabile questa manovra 
Operativa convieoe antecedentemente preparare tatto 
1’ occorrevole. Per tal uopo abbisognano dee grandi 
bistorini , ano di punta ottusa ; di taglio convesso 1’ 
altro ( vedi fìg. ao, ai ), vari aghi corvi ( vedi fìg. 6 ) 
moniti di filo incerato ed infilali a due, una pin- 
xetta sottile, una ‘Cesoia , una sciringa, varie spugno 
fiue, un vaso di acqua pura, un salirò di aceto o 
di acqua spiritosa, liste di cerotto adesivo, ed una 
o due fasce ventrali. < ■ ■ • *. ' 

Tutto ciò allestito e tenuto occulto alla pa. 
ziente , questo andrà disposto sopra' eonveoevoio 
letto guarnito di doppia traversa. 

Il taglio si dovrà eseguire nella linea alba (a) ; 
questo luogo è preferibile al laterale.' Stabilito il 
Muogo, e vuotata la vessica orinaria' dalP orina si 
salasserà- l’infermo più o meno largamente secondò 
il suo temperamento. Collocata dipoi sol letto le 
ai distendono le gambe, indi "oltre agli assistenti 
^destinati a tenerla ferma, due altri stireranno la 
matrice uno collocando le mani ai lati dell’ addome, 
c 1’ altro collocherà soltanto una' mano sopra P 

I - • * * r. ■ ' * 

(a) Striicia biancaUrs nella" parte aaleriore a media 
deir addtfóùae in. 1’ oubeliico ed il pube. 
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ombcllico, ia modo , da noo recare impedimento all* 
operatore cbe sarii posto al lato destro. Egli marcato 
che avrà eoa l' inchiostro 1' estensione cbe dorrà 
dare al taglio del venire, prenderà il bistorino a 
taglio convesso ed incomincierà un taglio cbe dal 
di sotto r ombellicQ lungo la linea alba giunge fino 
a due pollici sopra il pube% S accessi va meute si farà 
un taglio sotto r angolo superiore della ferita per 
penetrare nel ventre a solo oggetto d’introdurre 1’ 
indice e medio della man sinistra e con qoesti T 
operatore solleverà le parti addominali e contempo» 
raneamenle al peritoneo col bistorino di punta ollnsa 
le taglierà fino all’ estremità inferiore del primo 
taglio, in seguilo di quest' apertnra suol presentarsi 
il fondo della matrice, ed il professore col bistorino 
a taglio .convesso l’ inciderà aprendolo fino alle 
membrane del feto, prolungando sìmile apertnra 
per cinque o sei pollici coll’ ainto del dito indice e 
medio della sinistra cbe introdotte nella cavità della 
matrice la solleveranno affinchè il coltellino faccia 
più fadimentc 1* indicata inciaone. 

Scoperto il feto, l’ operatore lo prenderà per i 
piedi porebè, non ai presenti all’ apertnra con la 

i;,. » < I 

Dopo questa operazione si deve sbarbicare la 
placenta tutto all' interno dell’ utero e Irasrla fuori 
insieme ad ogn’ altro corpo estraneo che possa esser 
raccolto entro, la, cavità; nterioa. Quindi nella me- 
desima cavità andrà spruffato nn poco di aceto 
per evitare l’utero a corrugarli, cosa importantissima 
ad ottenersi, tento per impedire nna sigoificanle 
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traorragia, qaanto per impedire che le ioleslioa per 
l’ aperlara dell’ utero possano penetrarvi. 

, Ciò fatto, ed estratto fuori del ventre il sangue 
se ve De fosse versato, e ciò col far collocare ia 
conveniente posizione 1* inferma , conviene passare 
alla medicatura dell* esterna ferita, che dovrà esser 
riunita nello stesso modo siccome si. effettua la 
gastrorafia ( vedi nota (a) pagg. 335 , e 336 ), e 
dovrà, oltre i punti, la ferita esser tenuta riunita, 
e ciò coll* aiuto di lunghe strisce di cerotto adesivo 
( §. 388), e poi compresse, sostenendo questo ap- 
parecchio con due fasce ventrali. 

11 metodo antiflogistico il più rigoroso a coi 
dovrà esser sottoposta 1* inferma , e le forze della 
natura coadiuvate dall* arte, ecc. faranno risanar 
la ferita deli* utero e quella del ventre. 

I scoli uterini sogliono ben presto riprendere 
le vie naturali, e quando perciò non sopravver- 
ranno conseguenze di grande rimarco, la guarigione 
può avvenire in uno spazio più o meno lungo s), 
ma sicura. 

L* operazione cesarea di coi si è parlato , può 
ancora e deve essere eseguita sulla donna estinta 
per parti difficili ineseguibili per le vie naturali, o 
per altra malattia qualunque , poiché il feto che 
andrà ad estrarsi , se si avrà la sorte di trovarlo 
vivente, oltre che può risparmiarsi alla morte, 
potrà essere ancora battezzato se dèsse segno di 
~morte vicina. 

Anco sulla donna estinta si dovranno usare le 
stesse avvertenze nell* esegnirla , ma prima di accin- 

33 
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gersi a quest* operatione codaiene assicurarsi che 
la donna sia veramente morta , adoperando tutti quei 
mezzi che 1* arte ci esibirne, onde non aver il 
rimorso di averla' eseguila sopra una donna vivente, 
casi, che per fatalità sono ancora spesso accaduti. 
£ non solo bisogna eseguirla con le stesse regole e 
cautele, ma egualmente sopra una donna estinta 
conviene soccessivamente procedere alla medicatura 
dell* esterna ferita. 
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. REGOLE GENERAIil 

PU ESEGOIBB IM SEZIOITB DEI CADATBBI T7MABt 
BBLLB TBB PBIITCIPALI CAVITA* 


§. aoi. Varie sodo le circostanze in cui può 
essere utile al missiouario una breve nozione sol 
modo da eseguire l’apertura del cadavere. Oltre la 
conoscenza delle parti del corpo umano che in tal 
modo si acquista , possono darsi delle occasioni in 
cui occorrerà di riutracciare la causa della cessazione 
della vita, o di osservare il guasto d’ una malattia 
strana, onde rimediarvi in altra simile conginn- 
tara, ‘ 

Per eseguire l’ apertura del cranio ed osservare 
lo alato patologico del cerebro, convien fare con un 
coltello una incisione di tutte le parti molli dalla 
fronte all’occipite, e questa deV’ esser seguita da 
altra incisione estesa da una regione temporale all’ 
altra -al di sopra dell* orecchio. Ne ritulleraano 
ijaallro grandi porzioni IriangolHri., che andranno 
distaccale, e sollevale unitamente al pericranio se 
è possibile. Si prende la sega e circolarmente si divi- 
dono le ossa del cranio fino a tutta la sua spessezza, 
zi sollevano le porzioni segate , e si allontanano. Il 
cervello allora ricoperto dalla dura madre si pone 
cosi allo scoperto. S* iocide la dura madre io tuli i 
la sua esiensiuue da trna pnfrte all’ altra del vello 
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falciforme (a) per mezzo di una forbice, e quindi 
da una parte e l' altra la dura madre resterà tagliata 
in croce, si rovesciano e allontanano le divise por« 
zioni della dura madre e cosi si potrà osservare ciò 
che si presenterà- degno di essere rimarcato tanto 
alla snperficie che nell' interno del cervello , e alla 
base della cavità del cranio. 

SEZI05B DBl. PETTO 

§. aoB. Si eseguirà un taglio che si estenda 
dalla superiore alla inferiore estremità dello sterno 
( ossia 1’ osso di mezzo del petto ) il quale sarà 
seguito da altra incisione di tolte le parti molli 
che s’incontreranno nelle parti di mezzo del torace, 
incominciandola dai terzo posteriore delle coste ed 
estendendola fino al medesimo terzo della costa 
opposta ( vale a dire da un fianco all’ altro ). Ne 
risulteranno per questa incisione trasversale quattro 
grandi porzioni triangolari di tutte le parli molli 
che ricuoprono il torace , discostate e rovesciate 
mostreranno allo scoperto le coste. Ciò fatto con un 
coltello falcato ed ordinario, s’ incideranno tut- 
te le carlillagini delie 'coste vere e delle prime 

(a) Entro il cranio vi hanno tre membrane che circon- 
dano il cervello, la prima o più esterna chiamati dnra ma- 
dre, la seconda o quella di messo dicesi aracnoidea, e la 
terza immediata al cervello si appella pia madre. Ora il 
s^tto falciforme i una produzione della prima membrana o 
dura madre, che si prolunga fra un lobo del cervelle • 
r altro, e serve così a dividerli. 
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sparie (a) tanto a destra che a sinistra. Lo sterno andrà 
disarticolato dall' estremità delle claricole (b) , in 
basso poi con nn taglio trasrersale si rianiranno 
le inferiori estremità dei dae tagli laterali , e cosi 
potrà solleTarsì ed allontanarsi lo sterno intero con 
le cartillagini delle coste incise ed attaccate al 
medesimo. Per meglio osservar le parti entro con» 
tenute conviene con tagli longitudinali incidere i 
muscoli che riuniscono le coste nnitamente alla 
pleura , e quindi ciascuna costa con adattata seghetta 
o con la tanaglia incisiva verrà divisa nel suo terzo 
posteriore. Ciò eseguito i polmoni potranno con 
tutta comodità osservarsi, ma per essere esaminato 
il cuore converrà incidere ed aprire il pericardio 
entro del quale resta contenuto. 

SBZIOSB DBt Basso VBSTBE 

§. ao3. Per eseguire questa apertura conviene 
che sia fatto un taglio longitudinale che dairepi» 
gastrio si estenda fino al pube, il qual taglio sarà 
seguito da altro trasversale da no ipocondrio ali’ 

(b) Etiitono 24 coite , <2 per parie, 7 dette vere 
formate di un sol osto, che ti articola colle vertebre al 
di dietro e Colto sterno nel davanti. Le altre cinque di- 
conti spurie perché formate parte da otta e parte da car- 
tillagine. Queste ultime rimangono tolto alle altre vere, 
e ti congiungono collo sterno nella parte cartillaginosa. 
Le cotte vere benché risultino di tutto nn otto come di- 
cevamo, ti atiaccano collo tUrno ancor ette per meszo di 
nn pezzetto di cartillagine. 

(h) Le clavicole tono due otti lunghi, rotondetti dalla 
forma come un 5 situati obliquaiaa ute nelle parli ttw 
pariori a laterali del aollo. 
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altro. Si rovesciano le quattro porzioni che ne ri' 
aultano, e tutti i visceri del basso ventre resteranou 
osservabili. Nella parte superiore e di mezzo si 
trova il ventricolo; alla parte laterale destra il fe- 
gato, alla sinistra la milza, tnltele intestina occupano 
r ampiezza del ventre, e cadono subito soli’ occhio 
e terminano nell’ intestino retto. Al di sotto del 
fegato e milza esistono i reni uniti agli ureteri, che 
in basso nella cavità della pelvi terminano colla 
vessica orinaria. In questa cavità della pelvi esiste 
r utero nelle donne , ed è posto fra la vessica e 
l’ intestino retto. 

Finita r operazione ed osservate quanto era di 
bisogno le parli interne si rinnirànno i quattro lembi 
delle principali porzioni rovesciate, e ciò per mezzo 
dei paoli che si daranno con nn quadrello ed uno 
spaghetto resistente incerato, onde non si abbij 
da lasciare il cadavere tatto sfracellato. 
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BASSiL CHIRURGIA 

OPERAZIONE PRIMA 

Del catak sahgub cor la larcetta 


ao4. Beocbè io molte parti si possa cavar 
laDgue eoo la lancetta , oggi giorno 'ciò si coslnma 
io , cinque solamente. 

I. Alla piegatura del braedo o cubito, nelle 
vene che si chiamano cefalica , basilica , media e 
eobitale. 

a. Al piede , nelle due safene , cioè safena in* 
terna , n safena esterna delta ancora vena sciatica 
«d iidiiade , per il nerva ischio, che gli resta a con- 
tatto. CqsI pure nelle altre due vene del piede, 
dette dorsale e cefalica di coi parleremo, meglio in 
seguito, 

3. Alla roano , doè al suo dorso nella vena 
tdiiamala salvatella, ed anche in qualche altra dira- 
mazione venosa assai turgida e capace di dare 
molto sangue. 

4* Al collo «love sono le vene iugulari. 

5. Finalmeote alle tempia, in queste però non 
nelle vene , ma nelle arterie temporali , unico luogo 
.ove si possa cavar sangue dalle arterie. 

’ Per capir bene peraltro queste cose, è d* uopo 
qui ricordar quello che in altre circostanze si è 
detto, cioè, che il sangue . venoso non è come 
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l’ arterioso che dal cuore passa in tulle le parli del 
corpo , ma invece da tulle le parli del corpo ritorna 
al cuore, congiongendosi le éslremitk delle arterie 
con quelle delle vene. Quindi nc viene che il 
sangue arterioso dal tronco scorre giù per le estrC'* 
milk fino alle dita : il sangue venoso * al contrario 
dalle dita passa al braccio o al piede, e da quivi 
via via ritorna al tronco , e finisce coi riversarsi 
nel cùore per 1* orecchietta destra. Ora le vene 
delle dita chiamale appunto digitaK ricevono il 
sangue dalle arterie detle ancor esse digitali, e h> 
versano dentro la cefalica del dito pollice, la quale 
scorre sul dorso della mano lungo il pollice, ed 
evacuasi in nn' altra vena detta radiate esterna. Di 
più 1’ altra vena nominata salvatella. che scorre 
lungo il dito mignolo si unisce all' antecedente e 
vuotasi nelle vene Cubitale interna e cubitale esterna. 
Questa salvatella è la vena che si apre allorché si 
vuole cavar sangue dalla mano. ’ ' ' 

Alla piegatura dei braccio si è detto' esserti 
quattro sorte di vene, cioè la cefalica che sjcorre 
luogo la parte superiore dell*'avaobraccio , e riceve 
il sangue dalla radiale esterna.^' • ’* 

La basilica che scorre al lato- mtemo dell’ 
avaobraccio riceve il sangue dalle vene cubitali 
interna ed esterna , e da altri rami che accampa* 
'guano l’arteria brachiale. < 

La mediana situata nel mezzo dell’ avanbraccio, 
proviene dalla riunione di parecchi ’ramiV perù* 
dividesi in due ramificazioni ’che distinguóusi in. 
mediana basilica, cd in mediana cefalica. '< .«•'l 'i' 
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' Finafraente la cubitale che ascende in ambo i 

'lati del cubito, e però dicesi- cubitale interna e 
cubitale esterna. .. . 

I Le prime tre vene suindrcate si rinniscono al 
di sopra delia piegatura' del braccio, e formano la 
verrà brachiale , irelia quale ci fermiamo,' imperocché 
non è lo scopo' dell’ Of>era presente' il fare descrf- 
ziont anatomicbe (a). Dobbiamo però proseguire la 
descrizione 'dei cinque siti io cui si eava sangue.' 

Nel piede si cava sangue dalle vene safena 
interna ed esterna , cioè sopra o in vicinanza de* 
maleoli interno esterno. Sol suo 'dòrso nella 
vena dorsale. E finalmente, quando' altra non si 
seorgeise, nella vena situata sopra il dito grosso- 
nomata ancor essa cefalica. * * * ‘ 

-■ In quarto luogo si cava sangue dalle ibgalari , 
situate ai lati del collo, le quali vene ricevorro il 
'sangue dalle parli' esterne ed -interne del capo -e 
della faccia, e che poi terminano kr quelle vene 
nominate succlavie. " ; 

' -Finaimente si cava sangue nelle arterie tempo- 
rali, della qual cosa daremo la pratica a suo tempo. 

Ogni volta dunque che si ‘ debba 'eseguir ìa 
< aanguigna ossia il salasso (b), F operatore dovrà esser 

» * > , I# I. « ' * • ; 

• (*) Tolendo poi saper pi&* di 'queste .cose, 'sebBen* 

,ia «)aciso, f,vegg4sl, il 'primo af^qadice dpi, fiate^hUiivo 
medico ragionato che intitolai cenni anatomico-istologici. 

(b) 11 Tocaholo salasso apparterrebbe piàtt'astb' all' 
f istsomento coó' cui si cava sangue ohe. all' operaaidj^ stes- 
ila;, nondimeno si è preso il costume , di cbiamatla cosi, 
come pure sanguigna, deplesiope dei vasi, estrazione di 
'sangue, flsdKKomia , ecc. ' *■ *■- 
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provvisto di uoa caodeletU di cera, posto che la 
camera fosse -oscura , di up nastro tosso ^icapicciola, 
di una o due compresse, dette più comanepuote 
^ìumacciao/i, di una fascia, di uu vaso per Ticevere 
,il sangue, dell’acqua tiepida per rinneltare il saa^ 
.gue sparso, dell’acqua fresca Insieme a qualche 
.aceto o spirito aromatico in caso di svenimento 
,( e bisognando pure 1’ ammoniaca ) , e fìnalmente 
-di una buona iaooetta a foglia di olivo ( fig. i ), 

rARGniGHÀ DAI. CRACaO 

ao5. .Stando il malato epidoto , ma più so- 
lente coricato sol margine del sqp letto presenta 
all’ operatore il braccio cbe deve salassare. Questi 
mette la legatura , di cui fa vari giri intorno al 
braccio ad un pollice e meuo al di sopra del punto 
,t>ve vuoi pungere, per fare inturgidire ossìa gonfiar 
la vena , e fissa la legatore eoo un nodo ed un 
cappio per poterla stringere ed allentare a eoo 
piacimento. L’ operatore apre in seguito la. soa 
.lancetta ad angolo retto e mette nella sua bocca 
.1’ estremità del manico , voltando il calcio dal lato 
della nano che dee prenderla. Pone poi il membro 
SMslla suplnasiope ed estensione riposandolo nello 
ileuo tempo in una sua mano, mentre che impiega 
..r dita a ricqndurrot. cùq delle leggiere fregagioni 
del basso in «Ito il sangue delle estremità rerso'! 
tronchi vcposi, 

Qntndp il vaso e beo visibile , 1’ operatore la 
- fissa col pollicedella mano manca; prendendo allora 
la lancetta dal calcio tra il pollice c l’ indice e vi 
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•ggioDge il medio della mano destra, se Tool caTar 
aangne sol braccio sinistro, l’anulare ed il mignolo 
essendo «leslinali a prendere il ponto di appoggio 
si manterraono distesi , al lato del braccio da sa» 
lassarsi. Piegherà le dita che tengono la lancetta di 
eoi presenta la punta al vaso, e mediante uo’esten» 
sione moderala e lenta di queste medesime dita 
penetrerà sin nella vena € alzerà poi la punta dell’ 
istrumeotu per dilatar l’ apertura , facendo io somma 
quasi in un istesso tempo la punzione, la elevazione 
e la dilatazione , tre alti congiunti in unp che ri- 
chiede una tale operazione per esser bene eseguita. 

Fatto ciò, subito coll’ istesso pollice della mano 
manca si 'chiude il foro e sopra l’unghia del detto 
pollice si assicura la lancetta serrandola, e poi preso 
il bicchiere, o altro vaso si farà uscire il sangue 
che abbisogna. Uscito che sia il sangue a sufficienza, 
prima d* ogni altra cosa si ralleuta e si allontana 
la legatura , poi si pone il pollice della mano manca 
sopra le ferita, si pulisce il braccio con un pannolina 
o spugna imbevuta d’ acqua tiepida. Indi si applica 
una compressa quadrata ( communemente detto 
piumaccìuolo ) sulla medesima ferita, dopo di averne 
riunite molto bene le due labbretle, venendo so- 
eostenoto il dello piumaccÌDolo con una fascia girata 
parecchie volte nella forma di un 8. 

h* incisione o apertura del vaso venoso ò meglio 
, farla per longo quando si tratta dei vasi grossi, e 
(die si vedono bene, ma quando la vene è piccoja 
o profonda è meglio fdrla per traverso, e nelle 
vene' mediocri obliquamente. , . u 
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La Tenà più sicora a salassarsi delle qaattro 
del braccio, è la cefalica, ma però stenla piu di 
'ogn’ altra a dare il sangue, e molto spesso nem- 
meno si scorge. 

La vena . media o mediana è qualche volta 
pericolosa nel salassarsi per il tendine del muscolo 
'bicipite che spesse volte vi sta sotto, basta però non 
approfondar tanto il ferro che del resto vi si cava 
sangue bene. Il medesimo tendine viene anche sco- 
perto dalia durezza 'e tensione che si sente lì appunto 
dove si trova, essendo non poche volle mollo 
‘ superficiale e scoperto , ed allora è anche più facile 
scansare quel punto. • . . > 

L’ordinario sotto là vena basilica* del braccio 
'ci passa l’arteria brachiale riconoscendosi dalla 
pulsazione, Ifi quale quando è mollo forte bisogna 
' sfuggire di eaVàrff sangue almeno in quel punto io 
‘ coi sentesi più Vivii la detta pulsazione. Imperocché 
' vi è perìcolo grande di sprofondare un poco più la 
'lancetta e pùù^er la soprannomata arteria, cosa che 
■potrebbe' esportare conseguenze irreparabili tanto, 
"che qualora si possa evitare di aprire questa vena 
■’sr deve sempre farlo. i 

' " La vena cubitale finalmente è accompagnata 
' da tanti fili nervosi provenienti dal nervo detto 
mediano, che è quasi impossibile di evitarli, non- 
‘ dimeno si lalassCrà quando < le 'altre vene per la 
'‘pioguedine o per la' profondità e sottigliezza non 
^fossero 'visibili' (ay. ' 

Io ho eseguito cento volle per coti dire il salstso 
dalla inUrna ed eiterua -velia cubitale aeaaa che mai ae 
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Qaando al primo colpo non Tenitse Mogua 
facendosi come chiamano una sanguigna bianca , 
prima di fare una seconda incisione bisogna esa- 
minare se la prima ferita corrispose alla rena pbe 
r operatore, voleva aprire.. Se così avvenne egli ri- 
porterà il suo slramento nella ferita per aprire il , 
Taso più profondamente. Se poi la ferita non cor- 
rispondesse alla vena, si può senza sgomentarsene 
punto, ripetere il secondo, il terzo e più colpi 
ancora nell’ istessa vena o in altra, potendosi, 
ovvero nell’altro braccio, o nella. mano. , 

Talvolta accade che comincia bene 1’ uscita del 
sangue , e poi si ferma , allora si procurerà di 
slentare un poco la legatura, ma non afiatlp^ di far 
prendere altre .direzioni. al braccio, di far muover 
le dita al paziente, e finalmente di toccare, nn poco, 
la feritina con la testa e non con lai punta di un» 
spilla. Ove ciò nemmeno bastasse si farà un’ altra, 
incisioue , come sopra si è detto. : , , , 

L’ ecbimosi , che è quel nero che si forme 
all’ intorno della ferita , si di»ipa con bagnare il 
piumacciuolo da applicarsi sopra la medesima nello 
spirito d’acquavite, facendone, ancora delle strofi-, 
nazioni , ovvero . nell’ acqua salata. Si deve però, 
usare 1’ avvertenza prima di applicarvi il piumac- 
dnolo, di procurare, mediante le leggiere pressioni 


avvenissa alcun inconveniente. Ciò serva .d’ ìncoraggimant» 
Dall’ aprire , essendovi necessità, qnesto vaso da tutti 
quasi sfuggito, aprendo piuttosto la salvatella della uaao 
aao assai aùnor liovamcnto dèli' inferme. 
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fatte ai Iati flell* incisione che il sangue sfravasato 
esca per la stessa incisione. 

II troinbo Ossia tutnore rilevato fatto dal sangue 
sparso fra pelle e carne nei contorni dell' a peritura 
e che comparisce subito dòpo eseguita 1* incisione, 
si fa cessare chiudendola tosto con no piUMacciuota 
bagnato néll’ atqua b^edda , ed infasciandola 'streU 
tamente. Altri consigliano di bagnarlo neir istesso 
spirito d* acquavite o acqua salata, eonforrae si à 
detto dell* ecblraosi comprensivamente alle indicate 
pressioni. Io quanto al cavar sangue si dovrà aprire 
un’ altra vena nel br accio opposto. 

Il forte dolore che Si prova allorquando si 
punge insieme alia vena nn qualche picciolo cordone 
nervoso , e che dura poi del tempo , si procura di 
dissiparlo con le slrofinazioni di spirito di sapone. 
In mancanza di questo si adopererà la mistura d’ elio 
comnue ed acquavite metà per sorta, facendo ciò 
per tutto il braccio , perchè in tutt* esso per solito 
si èsteudé il dolore. 

liC puntufa del tendine del nmscolo bicipite 
nel 'feHi* la tenà Mediana , si nannifeàia dsl gran 
dedoVe che sentì il patiente Sopra e sotto il luogo 
dell* incisione i corae'pnfc dalla VirsiSlenza che 'pSovè 
l*bperatore nell* àlto dell’ opemeione ,'spuotatodogHsf 
talora perfìno la lancetta ; oltre pei all’ inlìamina^ 
zione del braccio e specialmente del cubilo < he non 
larderebbe a seguirne , e fiiialmeole dal detenni» 
oarvisi un ascesso. 

A lali accidenti si ripara prima con le altre 
SiiDguigue, ciie si farauiio dal braccio opposto, eoa 
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la dieta, con le. bibite rinfrescaoti continae,. e coi» 
gl’ eropiastri di malva cotta assoluta, o meglio di 
pane , malva e latte applicalo localmente. Quando 
1* infiammazione sarà^ ceduta si proseguirà la cara 
nel modo che si è spiegato per le piaghe» 

• La puDtiooe , per ultimo , dell* arteria , che 
per disgrazia accadesse nel salassare la vena basilica 
si riconoscerà r I , dalla veemenza con cui sorte il 
sàngue t a, dal saltellamento «die fa venendo fuori 
pulsante r 3^, dal suo colore che sarebbe di un rosso 
verroigtio, e non di un russo cupo e nerastro com’ è 
il sangue venoso', eco. In q^uesto caso vi si riparerà 
sul momento {acendouna eorapressione mollo forzata 
sul luogo della ferita, mettendo una moneta fram- 
mezzo il primo piumaeciiiolo e poi altri di questi 
gradatamente uno più largo dell’ altro, legando in 
fine strettamente la benda che li contiene. Oltre di 
che bisogna ancora infasciare tutto il braccio, in- 
conviociaudo dalle dilà fino alla spalla , avvertendo 
che dalla piegatura del cubito fino all’ascella debba 
collocarsi ùn piumaccinolo elevato lungo il tragitto 
bfacliiale, cóiiforme abbiamo fatto notare all’ ulti- 
mo della seconda operazione d’ alla chirurgia ( reg- 
gasi a pag. 465 ). Nondimeno per avere una adequata 
idea di quésta cura , bisognerebbe vederla mettere 
In pratica, alnaeno in un sano per prova. Altrimenti 
é ben difiicile all’ occorrenza di es.iUamei)le praticarla. 
Égli è Certo peraltro che eseguita questa a dovere, 
spessissimo, per non dir quasi sempre, è sufiìcientq 
essa sola a guarire la puiiziou dell’ arteria. 



' ' ' SALASSO DXLLA MAWO 

.,.•■..•11 ' ' • • ' •• * • ' 

, §, ao$, ,Si colloca prima la destra o sinistra 

spano entro nn bagno abbastanza caldo per 8)0 io 
minuti, si applica poi la legatura un . dito al di 
aopra del pugno, ed essendo la vena sufficientemente 
inturgidita , , 1’ operatore si colloca a sedere dirim- 
petto al malato, afferra la -mano da salassarsi fino 
al fondo. dei diti, ripiega questi, e stira il dorso 
della, medesima mano più che pnò. Applica il suo 
pollice al di sotto della diramazione venosa più 
considerevole e rilevata , stirando la pelle per dar 
resistenza al vaso, indi coll’altra mano ferisce colla 
lancetta cóme al solilo. Allora si ripone la mano 
ferita nel bagno suddetto , e finito di uscire il 
sangue, si asciuga; si applica la, compressa o pin- 
macciaolo, e sopra questo la benda. 

SALASSO nBL PIEDE i 

§. 207. Si fa questo sulla safena 'interna ed 
esterna come pure sulla dorsale , ma quasi sempre 
sulla prima in vicinanza del malleolo, potendosi 
però eseguire nelle diramazioni dei medesimi in 
ogni parte del piede , purché siano abbastanza visibili. 
Primieramente si applica la legatura un poco al di 
sopra dei malleoli , si lascia immèrso il piede per 
qualche tempo nell’ acqua calda , come si diceva 
della roano , iodi si apre la vena fuori dell’ acqua 
al di sotto della legatura secondi i principi ordinari. 
Si avverta di non sfondar troppo con la kmcetta, 
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per il perìcolo di arrivare lino al periostio che ili 
tal caso potrebbe infiainmarsi con gran danno dell* 
infermo. 

Prima d’ incidere sarebbe assai bene di stabilire 
il luogo preciso in etti si vuol dare il colpo ed 
inchittderlo entro a due segni fatti coll’ inchiostro 
o coll’unghia, e ferire in mezzo a questi, altrimenti 
è ben facile di far delle sanguigne bianche. Il piede 
rimarrà nell’ acqua mentre il sangue cola. Quandò 
ai giudica che 1’ emissione è sufficiente , levasi la 
legatura, e dopo aver posto, prima una piccola', 
poi una più grande compressa sulla ferita , si so- 
stiene il" tutto con bendaggio a staffa, che si fa 
con nna fascia ordinaria. 

11 sangue che si deve estrarre in ogni sanguigna 
in persona adulta sarà dalle cinque fino alle 12 e 
14 once, e quando cavasi dal piede o dal dorso 
della roano che abbisognano dell’ acqua tiepida , si 
pesa prima il vaso con l’acqua contenuta, e poi si 
fa la tara. I veri professori conoscono la quantità 
del sangue approssimativamente dal colore più o 
meno carico dell’ acqua medesima senza pesarla. Ma 
se la vena che si è aperta è assai turgida e grande, 
in tal caso il sangue invece di raccogliersi nell* 
acqua può essere ricevuto in un vaso ordinario. 

SALASSO DBLLA VKRA DEL COLLO 
OSSIA lUGOLABB ESTSEBA 

§. ao8. Per rendere apparente quella fra questa 
due vene che si Vuol salassare , si applica una com- 
pressa graduata sulla parte^'iuferiore del tronco 

34 
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venoso, al di scilo del punlo ove Taperlara dee 
esser fallB^ Si meUe su questa.; compressa la parie 
inedia d’ una fascia, della quale si affidano «d un 
aiplenle le due'eslremilà, cui egli lira alloaiansdole, 
oppure si 'fissano sotto T aiscella del lato opposto, 
li’ operatore seduto, o in piedi. lato del malato 
tenendo la lancetta nel modo j che si spiegò altra 
.volta , ispre la vena al di sopra, del punto di cotn* | 

pressione, dando alla sua incisione, una direaione. f. 

11 sangue che vien^fuori si dee ricevere in un I 

vaso che. si applica esattamente al collo |>er, impedire I 

.che non coli giò lungo il corpo. Fatto il salasso , ‘ 

ai leva la legatura , si mette prima nella ferita della ' 

carta masticata, e poi nna compressa piccola., iodi 
un’ altra .più grande quadrata. 11 'lutto si.'sosterrà 
per mezzo, di giri di fascia mediocremente stretta, 
alia quale verrà ' dato un punto di ^appoggio col 
passare aUernalivumenle ora . sotto 1’, ancella ed ora 
sttoino il collo. ' . • ' • i ' 

SALASSO dell’ ABTERIA 'tEMPOBALB 

r$* operatore tenendo nella destra nn 

bislorino , retto mette 1’ estremità del dito indice della 
. snano sinistra sul tragitto dell’arteria per indicare 
in un modo preciso il , luogo ove deve incidere. 
Stabilito che abbia questo, cosa che gli verrà ad- 
dimostrata dalla pulsazione ’solloposta, per maggior 
•icorezza Io noterà 'mediànte una 'linea che vi farà 
al di sopra con una penna. bagnala d*’ioebiostro , ed 
ivi immergerà il ferr,pjperpcndieolarmCnte da allo 
,ÌD basso, e poi trasversalmente, Scendo cod uqa 
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ferila craciforme. Se T arteria per la saa profondilk 
non fosae ancor ferita, fraromezzo l’apertura già' 
falla , dopo di averla riuellala dal sangue con una 
spugna, si esaminerk dove pulsa, ed ivi diriggerà 
un secondo colpo per mezzo di un lanceltone^ 
facendo una ferini dentro l’ altra. Poi si apjdica 
una carta da giuoco esattamente sotto il margine 
della ferita , della quale si terrà rialzata la parte 
inferiore a modo di canale, acciò il sangue ai 
dirigga infuori, e non vada a colare lungo la testa, 
il collo, la spalla, ecc. 

Quando è colala una sulHcente quantità di 
sangue , si comprime 1’ arteria col dito insieme alla 
ferita, e dopo di aver asciugato tutto il sangue 
sparso con un pannolino imbevuto d’acqua tiepida, 
si sostituisce al dito una compressa graduata, non 
sull’ apertura ma ad uno dei suoi lati. Si applica 
una seconda compressa all’altro lato della ferita, 
perchè il sangue potrebbe venire ancora per mezzo 
dei rami di comunicazione : una compressa più 
larga si pone sulle altre due e si fissa il tutto eoa 
alcuni giri di fasce mollo stretti. Nel caso che 
questo mezzo fosse insuQìciente si applicherà la 
fasciatura nodosa detta pure a stella (a). 

(a) Sì eseguisce quella aTToltaudo prima i due capi 
d’ una fateia lunghiisima in due rolliti che uno li scontri 
coll* altro. Si prende poi con ciascuna mano un, ro- 
tule o capo della siesta fascia^ e te ne porla il pieno sul 

S unto opposto a quello della ferita, conducendo indi am- 
sdue i capi verso la stessa con equabile andamento, ovo 
pervenuti ti cambiano di mano e coti incrocicchiansi itir- 
Siene. Poscia toruansi a rivolgere verso il priiao pubto' 



— 532 ~ 

•Essendo il salasso un’ operazione sì freqoentei 
eonvieu dire ona parola di un accidente che n* è 
spesso la consegaeoza , ed è questa la flebite od 
infiamraszioa della vena ferita. Basta il dire che 
quest’ accidente ha qualche volta prodotto la morte 
ai malato per impegnar 1' operatore a star bene in 
attenzione. 11 mezzo più sicuro di prevenirla e di 
impedire che divenga grave si è, d’esigere impc'^ 
riosameole dal malato il più assoluto riposo del 
membro per le prime a4 ore dopo il salasso. Se P 
infiammazione é beo dichiarata, non si dee esitare 
d’applicare molte mignatte sul tragitto della vena, 
di far pure altre sanguigne generali dal braccio 
opposto , praticando anche il rimanente del regime 
autiflugislico; e fìoalmente vien consigliato d’applicar 
localmente un c.itaplasraa emolliente ed anodino, 
come sarebbe di pane e latte insieme al croco , ossia 
zafferano polverizzato. Si dee peraltro ancora avver- 
tire, che se il sopraddetto accidente, come pure il 
marcimento della sanguigna dipende molle volle 
dalla poca cura che ebbe il pazienle del membro 


dal quale incominciò la fasciatura , e quivi pure cangiati 
di mano si riconducono sulla ferita, coll' avvertenza di 
non addossarli insieme, ma l’uno a canto dell' altro « 
accomodandoti, il primo sempre nel mezzo, a ciò di se- 
gnito si ripete le tre , e te quattro volte a norma della 
lunghezaa della ferita. Si chiude per ultimo questa fa- 
sciatura con giri circolari , e si ferma con ispilletti. 

Si chiama nodosa o aitche a nodo d' imballatura que- 
sta fasciatura , ma potrebbe dirsi anche a stella quando 
invece di mandar la fascia sempre circolarmente a’ incro- 
oiechiasse in più sensi p. es. sopra la tesla a guisa di 
stella nel caso che stiamo di sopra trattando. 
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ulkssato, paò dipendere nonpertanto, qualche volta 
almeno, dalla pessima qualità del ferro, ma molto 
più spesso, io credo, dalla poca capacità dell' ope* 
ratore. Imperciocché si è osservato che sebbene il 
salasso sia an’ operazione delle più facili, può di- 
venire nel tempo stesso nna delle più difficili 
operazioni chirurgiche per le varie combinazioni 
che vi si frammettono , e molti accidenti che pos- 
sono concorrervi, come in parte si sarà potalo 
rilevare dal sin qni dello. Inoltre nna Lai operazione 
viene eseguita tutto giorno più che dai cfairurgi da 
persone niente affatto dell’ arte , quali sono p. es. 
i barbieri ; nè fa quindi meraviglia che tanto sinistri 
casi accadano, e si di frequente, nel cavar sangue. 

OPERàZIONI II, III, IV, E V. 

CORCEaRBSTI LE SAHGUIGRE tOCALI 

i 

I §. aio. Possono queste farsi o con l’ applicazione 
delle mignatte dette pure sanguisughe e sanguette , 
o con le cosi dette coppe scarifica tori e , o con- le 
scarificazioni semplici, o finalmenle con l’applica- 
zione del bdellometro. 

§. aii. Il primo metodo consiste nel levar pri- 
ma, e rader ben bene li peli delle parti in cui 
devonai applicar le mignatte, e poi appressarle n«d 
luogo stabilito entro ad un vasetto di vetro capo- 
volto, e meglio se si riunissero. tutte come in una 
palla involgendole nel pannoli no, mettendo poi questa 
palla sul luogo designato sotto un bicchiere omls 
impedire che le mignatte non si alloatauino, s 
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tirando in seguilo i margini di eiso pannolino affina 
di farle applicar sulla pelle. Quando si vedrà esservi 
stlaccato qoel numero che si desidera , vi si lasciafioi 
fino che si distaccano da loro stesse. Dopo di che 
se si volesse maggior quantilk di sangue si lascio- . 
ranno le feritine sgocciolare, aiutandole con dei 
fomenti per mezzo di spugne imbevute spesso nell* 
acqua calda o altro. 

Ottenuto tutto il sangue che si desidera , si 
métterà dell* esca, e poi della bambagia o stoppa in 
copia sopra le feritine , e finalmente delle grosse 
compresse di pezza tenute strette con delle fasce. 

Quando così non volesse ancora ristagnare il 
sangue, si adoprerà qualche polvere astringente 
come le ceneri dell'esca stessa bruciata; il bolo 
Jirmeno insieme all’ allume di rocca crudo, il sangue 
di drago, 1’ agàrico, le lavature fredde, no pezzo 
di neve applicato localmente, ecc. Se malgrado 
questi mezzi il sangue non cessa, si cauterizzeranno 
le picciole ferite toccandole colia pietra infernale, 
con la 'soluzione di solfato di rame ( vilriolo di 
Cipro ), od anche colia soluzione di potassa 
caustica (a). 

§. 212 . Le coppe scarificalorìe, dette pure coppette 
a taglio^ o ventose tagliate ^ si eseguiscono per 
mezzo di vetri appositi ( vedi fig. 3o ) dentro dei 

(a) Un altro semplice laeaza tacito efficace ad arre- 
stare sitTaLla emorragia è il meltcro sull’ apertura delle 
ferite un pezzo di pannolino piegato a più doppi sul quale 
venga applicalo un pezzo di tetro piatto scaldato iu nodo 
da uou bruciare. 
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qa»il ÌDlrodeee i tm poco, di «toppa o batnbagU 
«largata , ( raeglio «e imbevuta Dello spirito di vioo) 
accesa, li quali > «i 'applicano «obito sui luoghi gik 
destinati , e dopo pochi miouti si distaccano, e. nelle 
impronte che «restano si' fanno i3 incisioni per 
cigscuna ìdod'SoI colpo , «caricando nii islromento 
che chiamasi scrocco o scarificatore ( redi fìg. 3i )f 

Quando questo, non si avesse, si crivellerà ivi 
la < pelle con», un .rasoio, o lancetta.'^ Dopo ciò'oi 
torna di nnovo ad applicarvi le coppette come 
vlianzi,. le quali ci'isi. terranno fìoo che si veggano 
• riempite di sangue, il che suol esser dopo un 
quarto di ora all' incirca. Allora si tolgono,' si vuota 
il salinai in mn bacile, lavansi le parti, e senza 
nemmeno ìofaseìarie o farvi altra cosa così ai- lasciano^ 
ungendole al piti con un poco d* olio comune. 

Ogni coppetta può levar due, tre e più once, 
e però se ne sogliono ajiplicare 4 , 5 , e più per 
volta, una dopo l'altra o tutte insieme se si 
avranno, molle coppette di vetro. . . . 

1 luoghi più ordinari' da applicarsi le coppetta 
ft'tt^lin, sono le «palle, dietro: al collo, aiifìanchi) 
«opra i lombi , «alle natiche , èd in ■'altri luoghi 
carnosi , e: ciò nei< dolori . oslinali.' o reumalict' ed 
ìnflammatotrii, «•suppliscono bene alla- mancanza 
slelte mignatte. 

§. ai 3. Le scarìlìcazioni semplici si fanoa lo 
mancanza dèlie mignatte 'C* deUe* coppette sndde» 
aerine, e consistono in molli taglietti o incisioni 
. locali longitudinali « paralleli' fatti con> rasoM^ 
laoeetU) o bislorino-non piò profondi di nor lineai 
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le quali si prsticano per far nseire il sangue, e 
sgravare così quei vasi assai rigonfi e quasi inieltali 
di esso sangue, come accade nelle infiammazioni di 
gala, e di altre parti. 

L’ uscita del sangue dopo fatti i taglietti suddetti 
si potrà agevolare per mezzp dei fomenti, da ap> 
plicarsi sopra le incisioni stesse. 

$. ai4. Si possono applicare eziandio delle ven- 
tose, o coppette senza incisioni o scarificaziooi , 
dette allora ventose secche o coppette a vento. Il 
processo operatorio è assolutamente lo stesso tranne 
che dopo aver prodotto la rubefazione non si sca- • 
rìfìca la pelle. Ciò serve a richiamare una certa 
quantità di sangue in quella parte in cui si met- 
tono le ventose , e a sgravarne la parte malata senza 
farlo uscir fuori. 

BOBLLOUETEO 01 SiBLAKDIBEB 

§. 31 5. Consiste questo istroroento in una coppa 
di cristallo provveduta d’ una tromba aspirante 
con la quale si fa il vuoto assai meglio che con la 
coppetta comune, epperò ci si tira assai più sangue 
che con questa. Prima però d* applicarlo si scarifica 
la parte con lo scrocco nel modo sopraddetto (a). 
Un aiutante dopo applicato lo manterrà fermo ia 

(a) Anticamente Io scrocco o scarificatolo era situato 
éntro lo stesso stromento Terso la parte inferiore cioè 
della coppa, come appunto lo inventò Sarlandicre , cosicché 
le scarificazioni si potevano fare anche dopo che la pelle 
ci era resa gonfia e rossa entro la coppa a colpi di stan- 
tufo. Oggi giorno però un tale stromento Cosi complicato 
« andato in ^suto« V riaaaae.il seoapUfio sopraddsfCtiUe, 
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mòdo che* stia aderente sulla pelle per tutti i punti 
della circonferenza della coppa. L’ operatore allora 
farà il molo premendo e ritirando alternativamente 

10 stantufo dalla tromba , a misura che il vuoto si 
farà y la pelle s’ alzerà entro la coppetta , ed a pro- 
porzione che detta pelle si andrà alzando entro U 
medesima coppetta tanto più sangue ancora verrà 
succiato a riempire il suddetto vase. In questo modo 
ai può cavare da 8 Ano a i6 once di sangue per 
volta , e supplisce perciò molto vantaggiosamente 
alla mancanza delle mignatte , ed a tuli' altre sao- 
gnigne locali. 

OPEaiZIONE SESTA 

TESSICAim 

* 4 * 

ai6. I lunghi adattati per P applicazione dei 
vessicanti sono le cosce, le gambe, cioè le aure o 
polpe di queste, e ciò nella parte interna; le braccia, 

11 collo, o naca, il petto , dietro le orecchie e qualche 
volta pure in altre parti. I vessicanti del petto de- 
vono esaer piè grandi di tutti gli altri, quelli per 
le cosce piè di quelli per le gambe; quelli delle 
aure piè che quelli ddle braccia o della naca, e 
questi ultimi saranno della grandezza di circa due 
acodi rotondi , o anche quadrati. 

Preparato M cerotto, ovvero la patta vessicatoria 
nella pezza, pelle,. o carta ( nella terza parte dove 
ai tratta della farmacia si riporla il modo di pre- 
pararlo ( vedi §. 378 ed i due seguenti ) si applica, 
premendolo «n poco, dopo tdi aver raso i peli « 
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%jquaD(óialrof)Da(o' nella parte-sleMa pfcr raif«ÌTatl»| 
indi! si-.fascÌB.:, • . . n.. .. i '> 

' Passate 34 ore (benché talvolta < 8 ^ iG, .e 
anuhe il a ore bastino ) sì distaccano^ si.taglia r utta 
o- pilli vessiche che si ritrovano io ciascun rèssicanta 
nella parte più declive per mezzo di una forbice 
lunga ^ e aiiifa uscire T umore: senea levarla pelle, 
come rari malamente costumano recando eoo’ciò 
gran dolore senza bisogno. Indi si asciuga la piaga 
leggiermente con pezza fina di tela e non di cotone^ 
ai medica con le foglie di bietola, o di lattuga, o 
di cavolo, ecc. in cui siavi spalmato del butirro 
fresco o altro grasso poco untuoso, e fiualmenle si 
fascia frapponendovi una pezza ridojipia. Così si 
lascia il vessicante lino al giorno dopo, si medicherà 
allora allo stesso modo, e poi si continua cosi la 
cura fino che la piaga non gema più materia , Io 
che suol essere a capo dì cinque o sei giorni e più. 

Kel caso però che si volesse far fruttare il Ves- 
aicaote molti piii,gtoroi, o anche renderlo, perpetuo 
si rinfresca a suo tempo con un pochino dell’ un* 
gaenlo dello epispatico ( §. 4 oh ) » o altro simile, 
come la saponella di Napoli, il lioimeulo di limelea 
( §. 49 ^)v che ai I unirà al bulinro^ est medica 
come al salito. * > ' 

Facendosi la 'piaga* del vcssioanle in seguito 
molto doleulc , rossa ed ìofiamraala , i bagnuoli 
di' acqua di malva, o l’ empiaslrodi questa applicatovi 
mitigherà il doture e toglierà la rossezza. 

Succeda àncbe- sovente^ che lo scolo prodotta 
dall’ irritazione dal vessicante va tulle parli «idne le 
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pib declivi, le irrita e le escarfa. Si ovvia a questo 
iocooveniente guarnendo di sfìlaccia i margini infe« 
riori delia piaga dopo di aver applicato la foglia 
unguentala ; si mantiene poi queste sfìlaccia • con 
una compressa larga , e il tutto si fissa con una 
fascia circolare ovvero con due strisce di cerotto 
adesivo ( §. 388 ) quando irvessicante fosse posto 
sul tronco. 

Il vessicatorio di cui abbiamo descritta l'appli- 
cazione porla il nome di vessicatorio ' -permanente y 
e chiamasi volante quando non ai aspetta che pro- 
duca vessica, ma solo cbe faccia arrossar la parte. 
Allora si può metterlo in più siti in un medesimo 
giorno mantenendolo applicato in ciascun luogo solo 
quattro o cinque ore, ecc. con 1’ avvertenza di fare 
delle lozioni sulle parli ove è stato applicato con 
un' poco di aceto allungato con 1' acqua. 

Ultimamente si è scoperto un nuovo modo di 
usare il vessicante ; ed c quel che siegue : ' 

Si pone una moneta d’argento ( p. es., on 
cinque franchi od una piastra ) sopra un piatto, 
vi si pongon sopra due dischi ossia rotondi di pan- 
isolino. di egual grandezza sui quali si versa dell’ 
ammoniaca pura de’ Farmacisti a aa gradi , e ciò 
tanta finché ne sieoo quelli beo bene imbevuti, e 
a’ applica poscia immediatamente la superficie del 
pannolino sul punto io cui si vuole agire tenendo 
moderatamente compressa la moneta col polpastretlq 
di ano o dne dita. Dopo dieci minuti. la pelle si 
sarà arrossata alla circonferenza del disco e della 
moneta , il che indica che l' operazione. è laminata» 
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• che è tempo di levar 1 * apparecchio. L* epidermide 
•llorà si preseolerà sollevata di picctole rughe, e 
falera sparsa qoà e Ik di flillere ripiene di siero. 
Colla confricazione si distacca dei tutto l’ epidermide, 

<d il vessicante è fatto ( Aonal. med.>chir.di Roma ). 

* 

< OPERAZIONE SETTIMA 

FDRT'ICOI.O O CaUTEMO 

§. 217. I fonticoli detti pure cauteri si possono 
mettere in varie maniere, ma le più esitale sono 
tre, cioè per mezzo del taglio, per la pietra caustica 
(potassa pura, pietra da chirargi ), e finalmente 
col ferro rovente. 

Il cauterio con li taglio si eseguisce dopo di 
averne stabilito il luogo della incisione, e segnato 
con una penna bagnata d’ inchiostro prendendo la 
pelle longitndinalmente con il pollice ed indice, ed 
innalzandola come chi desse un pizzico. Poi con la 
lancetta o bistorino si fa un taglio trasverso profondo 
nn pochette più della pelle stessa , e largo quanto 
un fagiuolo. A questa incisione s* introduce una 
pallottola di cera , ma meglio di legno di edera la 
quale sia traforata in mezzo per introdurvi un filo, 
onde poterla levar facilmente dalla ferita per rinet- 
tarla. Si preme detta pallottola fortemente entro la 
ferita con una moneta vestita di pezza*, e s* infascia 
assai strettamente, acciò approfondi e formi l’ incavo 
conveniente. Ogni giorno poi si va rinettando dalla 
marcia che mediante la suppurazione ( la quale 
accade per lo più dopo il terzo giorno) vien fuori, 
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mellendo a tal effetto ao pezzo di carta sugante 
doppia fra la paliollola e la moneta restita. Si 
cambierà ogni giorno la carta e la pezza, ma noa 
dereai toccar la pallottola benché si vegga dentro 
nuotante nella materia, se non dopo molli dì, 
quando cioè si sia formata la nicchia e che gli 
umori si furono avviati in quella volta, che è ciò 
che principalmente si desidera, insomraa che il fon- 
ticolo sia hello e formato. Anche allora potrà bensì 
ripnlirsi di quando in quando , ma sempre dovrà 
rimettersi la pallottola al suo buco , acciò questo 
non si chiuda. Chiudendosi por tuttavia col tempo, 
si potrà sempre riaprire, volendosi, con un pochino 
di cerotto vessicanle ( §. 3^8 ), che si lascierà nell* 
infossamento rimasto per alcune ore, riponendo poi 
di nuovo la pallottola e comprimendola nel medesimo 
infossamento riattivato dal vessicante. 

Si usa eziandio di mettere , acciò il fontieolo 
mantengasi rinfrescato, e non s* infiammi, nna foglia 
fresca di edera arborea, o altra erba somigliante (a) 
sotto la carta , che si rinnoverà più volle al dì. 

Si noti in fine intorno al fonlicolo a taglio ora 
descritto, che quando non è posto al suo vero luogo, 
che dev* essere tra un muscolo e l' altro (b), faci!» 

A qiKita foglia in oggi viene aoititiirta una carta 
lustra preparata con certo empiastro particolare di timelea 
la quale nel mentre che impedisce 1’- iufiammaaion della 
parte, mantiene anche frnttuoao il footicol». 

(b) Se il fouticolo si stabilisce alla coscia, od alle 
gamba può esser molto più iueoiunsoda che nel bracciq. 
Tuttavia se scegliesi la gamba si pone a tre o quattro 
grosKSM di dito sotto il ginocchio tra il muscolo detto 
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mente s' infiamma , ed allora bisognerebbe lerar hi 
pallottola, tirarlo a chiudere, ed applicarlo piuttosto 

10 altro luogo , ovvero supplirvi col vessicante per« 
manente, perchè farebbe più male che bene il lasciare 

11 fontìcolo così esasperato. Perciò prima di tagliare, 
si tasterìi bene, e si dovrà ritrovare quella specie 
di 'cavo che indica la separazione dei muscoli, ivi 
si segua coir inchiostro e poi, come si è detto so* 
pra, si taglia. 

CAOTBBIO coir LA PIETBA CACSTICA 

§. ai 8. Questo cauterio detto pure emuntorio 
si eseguisce facendo prima in un pezzo di pelle 
qualunque o anche pezza assai fìtta un foro rotondo 
grande quanto un quattrino. Si applica questa dove 
ai vuol mettere il fonticolo fermandovela con due 
strisce di cerotto adesivo. Nel foro della pelle o pezza 
suddetta si mette della pietra caustica ( §. 3ii ), 
tritala grossamente fino a riempirlo, si umetta questa 
con alcune gocce di acqua , e lasciasi così operare 
una buona mezz' ora. Quando il paziente assicura 
d* avere inteso dolore , e che siasi formata una 
specie di rosa rosso>nerastra ov* era il caustico , si 
leva il tolto e si medica allora , e tutti li giorni 
appresso con il butirro od ooguenlo rosalo ( §.4^4 ) >- 

gemello interno ed il tendine del sartorfo; te alla coscia 
ai inette nella depressione che trovasi presso il ginocchio 
alla tua parte interna. Se poi si sceglie il braccio, il 
ohe c più al caso , si piglia lo tpaaio che lasciano tra 
loro i museoU bicipite, e deltnida.. > > , 

r 


Digitized by Googic 


— 543 — 

Jitleio in una pezEolina , e sfasciasi poi come me- 
glio si può secondo il silo '(a). 

Siccome la pietra caustica non in tutte la 
spezierie si ritrova purissima , perciò non si può 
fissare un tempo determinato da tenere applicato si 
fatto cauterio , e poi la sensibilità e la delicatezza 
della cute quasi sempre varia nelle digerenti persone. 
Quindi il dolore > o l' esperienza farà (issare il 
tempo in ciascuno 'da tenerlo. Ma per Io 'meno ci 
srorrà sentpre una mezz’ora circa quando anche' la 
potassa ‘ossia la pietra caustica fosse perfettissima, 
come di sopra diceva. 

Hon trovandosi la potassa 'caustica , anche un 
acido minerale può far i’ istesso e(Tetlo, ma questo 
opera con assai più di sollecitudine che quella. Ci 
sì metterà per mezzo di un pennellino intriso, O 
nell’ acido solforico ( §. 3o^ ), o nitrico ( §..465 ) 
o mnrialico <( §. 46C),’ecc. dopo però pochi ‘minuti 
ai toglierà lavando la 'parte con spugna iozoppata 
d’ acqua. ’ ' ' 

j’i La pietra infernale ( >§. 449 ') polverizzala 
potrebbe eziandio sostituirsi alla potassa caustica. ‘ 

(a). Non è molto tempo che ho Tednto mettere in ope- 
ra un emuniorio mollo sbrigativo in un cronico di mal di 
petto, che su lo appliciiva al petto di per se slesso Que- 
sto consisteva in un disco ussia rolondo di pelle, grande 
quanto mezzo baiocco, sopra del quale era disteso uno 
strato di cerotto, e sopra questo cerotto un altro strato 
di pietra caustica 'polverizzata un pochino inumidita, ac- 
ciò nell' applicarlo non si> iic spandesse ima porzione. £gli 
quando se lo era applicalo andava a spasso, e Del tornare 
a casa dopo un’ora, una e mezza, e talora due, se lo 
levava, e poi si medicava come sopra. 
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Tuli «montorì si soglion mettere nelle malattie 
sottili di. petto, sopra il petto medesimo, ma an- 
cora nei dolori reumatici ostinati nel luogo in coi 
essi si sentono. 

CAHTBBIO COL Mezzo del febbo botbbtb 

I 

§. B19. Il ferro arrorentato al fuoco può far le 
eeci di tolti gli altri cauteri; è questo anzi uuo dei 
più potenti soccorsi' della chirurgia , al quale però 
si dere ricorrere solo nei casi estremi , e che me- 
ritino particolare, e sollecito trattamento. 

Esso si eseguisce facendo arroventa re ad un 
fuoco ardentissimo di carbone, e so di un fornello 
portatile, suscettibile di esser tenuto a poca distanza 
dal malato un ferro della forma che conviene (a) 
alla qualità del sito, e delia malattia per coi si ap- 
plica il cauterio. Il grado di calore che si dorrà 
dare a questo ferro si misura dal colore che acquista, 
e che varia dal grigio sino al bianco. 

Quanto meno è caldo il ferro , tanto più fa 
soffrire, e meno distrugge le parti sulle quali at 
applica ; così il cauterio riscaldalo solamente sino 
al color grigio e molto irritante e cagiona viri do- 
lori , mentre il ferro che sarà incandescente è più 
attivo ed assai meno doloroso. 


(a) I farri per i canteri sono di raria forasa • 
f randaaaa : alcuni sono quadrati, altri triangolari ottusi , 
puntati , tc. 
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OPERAZIONE OTTAVA 


I 


SBTORB 

§. sao. È questa una specie di fonticolo, che 
consiste solamente nell' introdurre un laccelto di seta 
grosso quanto il cannello di una penna di piccione» 
ovvero una fettuccina frammezzo la pelle mediante 
nn ago, o quadrello di argento o di acciaio. 

Si piglia la pelle colla mano manca per fare 
una piega longitudinale alP asse del tronco o del 
membro , si attraversa questa in 00* estensione di 
un pollice e mezzo circa, e ciò o con un bislorino 
prima, coi tenga dietro il suddetto ago, o qua- 
drello (a) col laccelto infilzalo , ovvero facendosi 
strada colla punta dell' ago stesso. Introdotto che 
sarà il laccio o fettuccina suddetta, questa si annoda 
togliendo V ago, e si setaccia con essa girandola piii 
volte al giorno, ungendo il selone di quando in 
quando con un grasso, o butirro, o meglio coll' 
unguento composto d' olio e cera gialla. 

Si mette il setone ordinariamente sul collo , cioè 
sotto la nuca (b), e ciò negli stravasi di sangue o 
di linfa, accaduti in testa, nelle lenti meningiti, od 
infìammazione ideile membrane del cervello, nella 
calalepsi, nelle oftalmie ribelli, ecc. 

• * r ^ ^ ^ 

(a) Bojer «hixnrgo francese fnolto famoso ha inventato 
un ago particolare a quest’ oggetto ; Tedilo alla fig, 34. 

(b) Acciò poi la cicatrice non faccia deformità nell* 
àndiTulue che ai assoggettò al setone, gli si atabilirà, 
allorché gli Tenga messo alla. nuca,, sulle parti coperte 
dai capelli , radendo qtieiti prima esattamente. 
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Si adopra il selooe aoche Dell’ iacipieoza Jt 
lisi tracheale e polmoaale, e si applica nel datanti 
del collo alla sommità dello sterno, od in mezzo 
al petto , o spessamente ai Iati del medesimo , at- 
tertendo , che tenga collocato nell’ inlcrtallo che 
passa fra nna costa e 1’ altra , ed in modo che lo 
'strato mascolare interno resti illeso. 

OPERAZIONE NONA 

1 

isoxa 

§. aat. La moxa più ordinariamente si fà cosi: 

Si prende un pezzo di tela quadrata, o rotonda 
bagnala ben bene, la quale abbia un’apertura in 
mezzo, grande quanto mezzo baiocco circa. Io que- 
sto foro si mette tanto di cotone o di esca quanto 
possa riempirlo e sporgere anche nel di fuori. Situato 
a suo luogo il tutto, si appica fuoco al cotone od 
esca nel daranti, e ci si soffia abbastanza acciò 
bruci tempre, ma lentamente, fino che lolla questa, 
o quello, consumandosi, arrisi a bruciar la pelle, e 
a formarvi così l’escara, ed una piagbetta a guisa 
di cauterio, che poi si medicherà come le altre. 

’ OPERAZIONE DECiaiA 

1BBUTAHBBTO DEL TAIUOLO 

. $. sai. L’ innesto del vainolo andrà eseguito 
nelle stagioni di primavera o di autoono. 

Disposto e preparato il fanciullo con averlo 
purgalo più giorni di segnilo , ovvero la madre se 
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fosse aocor lattante , provveduta che si abbia no* 
Jaacetla raffinala avente una punta fatta come a 
scarpa ( potendo esser buona in mancanza di questa 
nna lancetta cómnóe o anche nn ago da cucire), 
r operatore allora afferra con la manp manca il 
braccio dell' individuo da inocularsi per la sna faccia 
posteriore, stendendo esattamente la pelle, nel mentre 
che colla destra armata del suddetto stromento raschia 
bel .bello la pelle della parte superiore del medesimo 
braccio per lungo, o per traverso, ciò è indifferente, 
non più però della lunghezza .di un vago di riso, 
ma tanto, fino che arrivi a gemere un pochette di 
sangue. Asciugato questo, subito vi si mette il piis 
vaccino (a) il quale è fresco, o secco; fresco quando 
■t* inocula da braccio a braccio raccogliendolo lì per 
lì, o poco innanzi da un’ altra postula vaiuolosa 
d’ altro individuo, è secco quando è stato conservato 
‘fra due peone, o due tubi capillari, o due lastrine 
di vetro. Per servirsene in questi ultimi casi si 
diluisce il pus prima di usarlo in una picciolissima 
goccia di acqua su di un piattino o pezzo di vetro. 
S* immerge a quest’ effetto la punta della lancette 
o dell’ ago neh’ acqua', e la goccìolina che ricngiie 

(a) In orìgine questo innesto si conobbe' a caso de 
certi pecorai, i quali mungendo colle dita escoriate.* 
ferite alcnne vacche aventi delie puslule in fra le popp* 
furono cosi attaccati dal vainolo. Mettendosi poi a calcolo 
, dai dotti quest* accidente , si venne a scoprire che inne- 
stando un poco di questo pus vaccino, ossia marcia, «à 
• giovanetti si riproducevano in questi alcune pustiìlie 
, iuolose di buona indole che li esentavano dal vaioolo 
aaSurale assai più incomodo e spesse volte pericoloso. Ba 
- ciò ^be origino il nome di pai vacciao. 
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sospeia basta per diluire il pus tbccìdo: se la quaa* 
tilà di acqua fosse piò couaidereTole, «* ba dubbio 
se 1* iuocubziooe riesca. 

, §. 223. Messo il pus nei sili dirisati, dopo 7 

od 8 minuti sarà questo asciugato. AUoea si euoprt 
il braccio senza nemmeno fasoiarlo, « si aspeUa apio 
cbe il raiuolo faccia presa , loccbé si conoscerà <a espf 
di tre o pochi più giorni , per la rosteaza eome di 
rosa, pel calore, e per un poco di protBÌDenza che 
i ri comparirà, tutto ciò seguito datia anppocaeioBe. 
Progredendo questo andamento gradatamente e 
felicemente fino all’ ottavo giorno , epoca ordinaria 
della sua matarazione e sopparazionc perfetta , lo 
accennerà apecialmente ti bianco che si vedrà in mezzo 
delia postula , segno della marcia sottoposta. Dopo 
‘questo termine diseccasi iotieraroente. Che se inveoe 
'la TDsrtarazione o snpporazione si compisse in soli 
cinque giorni , il vainolo non sarebbe legittimo , e 
poco si dovrebbe contare sn di esso. 

§. 224 . Una volta <dte siasi entrato io possesso 
del vainolo legittimo si può perpetuare quanto si 
mole, passandolo sempre da fanciullo a fanciullo. 
'Si deve però sceglier qnellò d’ individui ben vegeti 
e sani , di ottima costrnzione , e raccogliere delle 
..pastoie vainolose mature, cioè quelle che contano 
almeno otto giorni di corso , e che dimostrano di 
aver preso felicemente. 

§. aaS. 11 modo di raccoglierlo consiste nel 
foràfe attorno attorno le pustole suddette con la 
piiuta deir ago accennato, o lancetta, e^oi raccoglier 
la marcia che emcUeranno i fori fatti» con le penne 
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temperale y delle quali- a* iofilzano due una dentro 
r altra e si conservano di poi dentro foglie di 
piombo, riposte io luogo fresco. Devo di piò av- 
tertire, che lai fori od aperture attorno le postulo 
giunte a maturiti dorranno farsi anche allora che 
non serve di conservare il pus, poiché è necessario 
per facilitare la loro guarigione. 

§. aa6. Inoltre avverto, che quando non si stia 
molto attenti , si può facilmente perdersi la semenza 
per così dire del vainolo, anche allora che si abbiano 
molte persone innestate per le roani , parte perché 
il vaiurdo non sempre fa presa, e quando ciò faccia, 
non riesce tutte le volte legittimo ed atto a ripro- 
dursi, come sopra si avvisava, e parte perchè alcnni 
fancinlii potrebbero essere prima infetti , o si fecero 
malati nel corso del vainolo, non convenendo allora 
Servirsi del pnsdi questi tali per innestarlo ai sani. 
Si dee dunque esser mollo oculati su questo, ondo 
non si abbia a perdere in noa sola settimana tanta 
quantità di pus quanto si era prima pensato di poter 
conservare per molti anni; e più degli altri devono 
esterne solleciti quelli che si trovano in situazioni 
mollo difficili a riavere il pus 'da fuori, come sono 
i Missionari, e ciò o per la lontananza, o per altra 
causa simile; qual diligenza dovrà consistere: i. Nell' 
esaminar bene a chi sVinnesta: a. Nel aver sempre 
una scorta abbondante di penne ripiene di pns 
d* ottima qualità : 3. Nel mantener tutto 1’ anno 
perenne il vainolo iooestalo, e dò io no qualche 
individuo sano non, facendo tanti inocslt ia una 
;VqUa j ma successi vameatc. , 
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OPERAZIONE UNDECIMi 


ESTIRPAZIONE DEI DEITI 

. f 

§. 337 . Vari SODO gli stromenti per estirpare i 
denti f cioè il cane, U chiave inglese detta pur di 
Garengeat, nome del suo autore, il pellicano, ecc. 
In Roma si preferisce quest* ultimo dai dentisti , 
aoa nel rimanente del mondo è più usitata la chiave 
inglese suddetta , come quella con cui si può cavare 
il dente con un sol colpo, sebbene a dire.il vero 
aia meglio variare 1’ islromento a seconda. della po- 
sizione del dente, come si dirà. Questa chiave è 
formata come alla (ìg. 34 sta disegnata. Stando il 
inalalo seduto sopra una sedia col dorso alto leggier- 
. mente piegato in dietro, e trattandosi di estirpargli 
iqnalcuno dei denti incisivi o canini , 1* operatorè 
.adoprerà il ferro chiamato il cane retto, e colla man 
destra afferra il dente che vuole strappare al livello 
del suo ■ collo , schivando d* intaccar la gengiva. 
• Lo stringimento non dovrà esser troppo forte peg 
■ iQon stritolare il dente. 

§. aaS. Farà poi adagiò dei leggieri moli di 
rotazione a destra e a sinistra per ismuovere 'il 
dente, e tirerà poi perpendicolarmente per oltimar 
' r estrazione. 

Estirpatione dei grandi e piccoli denti molari • 
§. aag. Stando il malato come nel caso prece- 
dente I* operatore postosi dirimpetto alla persona , 
"terrà la chiave inglese ( poiché questa è quivi più a 
proposito ) tra I* indice ed il medio della man destra 
in modo che il manico dello strumento sia totalmènta 
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afferralo colla palma della mano. lolrodurri allora 
I4 chiave nella bocca del maialo", ed applicherà 
I’ ratremilà dell’ uncino ( la di coi grandexia dev 
«»$er proporxionala al volume del denle ) , sulla 
faccia ;inlerua della base dì questo denle, col talon* 
poi gnarnito d’ no pannolino o d’ un pezzo di caria 
sulla faccia cslerna della gengiva diriropello alP 
estremilà della radice per prendere colà il suo pun- 
to di appoggio. Se si traila d’ ud dente superiore, 
r operatore manterrà in luogo 1’ uncino col pollice 
della mano manca ; ma se opera sopra un dente della 
mandibola inferiore , sosterrà 1’ uncino coll’ indice 
della medesima mano; farà fare allora alla chiave 
un mezzo giro da dentro io fuori con un moto 
lento e graduato, e terminerà 1’ estrazione del dente 
in nna direzione perpendicolare. Se il denle non è 
che smosso sì finirà di estrarlo con un cane retto 
o anche curvo. Se si ha da fare cogli ultimi molari 
Val meglio pigliare il punto d’ appoggio io dentro 
delle gengive, c rovesciare il denle da fuori in dentro. 
Se v^i sono delle aderenze, bisogna distruggerle col 
ferro tagliente a ciò adattato ( reggasi questo all» 

fig. a6 ). . i , 

§. a3o. Circa il modo di tener la chiaveinglete, 

varia secondo i denti che si vogliono estrarre alloe- 
chè si vuole operare con facilità. Si mette la roaiM 
in supinazione per estrarre i molari inferiori del 
Iato destro della mandibola , ed in pronazione se è 
un dente del lato sinistro. Per estrarre un superiore 
del lato destro si pone la mano come pei denti infe- 
riori dal lato sinistro, e vkevirsa per il lato opposto.. 
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Estrazione delle radici, dei denti 

$. a3i. Secondo la loro prominenza cd il lorm 
grado di aderenza si estraggono, colla chiave inglese, 
il coi uncino ordinariamente è più acuto che quando 
il dente è sormontato dalla sua corona. Riesce però 
più facile r eslrazion delle radici dei denti , se si 
adopera la molletta fatta a becco di grù, colla quale 
ai carpiscono le dette radici dopo di averle assai 
bene scacnite. 

§. aSa. Il pellicano per ultimo, vedilo designato 
sotto la 6gura a8. Si applica il suo- uncinetto alla 
faccia posteriore ed al fondo della corona del dente 
che si vuole estraric, e poggiando il suo cuscinetto 
alia parte davanti del medesimo dente, si fa la 
leva, fermando il suddetto uncioetto-coL dito indice , 
e reggendo col pollice e con tutto il pugno il suo> 
ponto di appoggio. 

§. a33. Smosso, che sarà il dente, si fìnisce di. 
toglierlo col cane retto, tirando con questo perpen* 
dicolarsusnte, ovvero dimena;idulo leggiermente 
destra e a sinistra quando il dente fosse radicato* 
molto ai profondo , e con tre radici. 

poi. si stringono le- gengive- molte volte, con i 
dne diti indici d*'ambo le mani,, e si fa. cessare it 
MDgue a forza di sciacqui di acqua ed aceto. 

i §. a34< Se poi 1* emorragia Cosse abbondante, ti 
arresta otturando i buchi da cui esce il sangue con 
delle tfìlaccia imbevute della mistura di spirito ed 
aceto, o meglio ancora con una palla di cera molle,, 
pd in fine col ferro candente. 
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OPERAZIONE DtlODECltfA 

ISXniMtKWB CtGttit' 

§. a35. Neir BiTezione nota aotio 11 nome d» 
trichiasì i peli delle ciglia diligendosi terso il 
globo dell’ occhio, 1** irritano e possono produrre un* 
oflalmb pericolosissima. iodi«azÌDne è di strappa- 
re questi peli con una molletlina detta epiiatoria; 
Ma essi non tardano a ripullulare^ se in pari tempo 
non è distrutto il bulbo , il che si ottiene colla 
cauterizzazione. Perciò si tiene a sua disposiliooe 
un ferro fatto a posta terminato a punta ottusa y 
ma avente a cinq^ue o sei lìnee di questa ponte nna 
palletta della grossezza di una picciola noceioolsu 
Questa palletta che si fa ditenic rossa . unilamenta 
alia pontaè deslinata a consertarea questala quantità 
di calorico necessario per fare la cauterizzaxtolle ^ 
perocché questo era il punto più difficile. Il ferro 
di coi si parla , detto in arte eauBerio , esscndò 
rosso convenientemente, l’operatore 1’ afferra pel 
manico colta destra e colla sinistra, allobtant ti 
palpebra dal globo dell’ occhio, preodendoi» pel ano 
margine libero, e porta la punta- rossa'det «aitterio 
nei. fori lasciati dai peli atrappati. Dopo estirpati i 
peli , si può cantecizzare tolto il bordo- denudato 
dai medesimi colla pietra infernale , avvertendo 
però di ungere immediatamente lutto il bordo brts^ 
ciato con l’olio di mandorle dolci per mezzo di 
«a piccolo penoellioo. . ■ > 

le • . • . • I 
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OPERAZIONE DECIMA TERZA 

USOaiB nfCABBIlTB UBI PIBBI 

§. a36. Prima di estirpar P unghia incarnita, 
come consiglierebbero molti , sarebbe miglior con> 
•iglio l’ tisare il seguente metodo, cioè: 

I. Di procurare , io quanlo si può , di scostare 
r unghia dalla carne , adoprando ua ferro a ciò 
adattato. 

, a. D’ intromettere fra unghia e carne un pezzo 
di esca, o. altro corpo morbido, acciò quella piò 
uno ,a' interni. 

3. Tagliare 1’ unghia a poco a poco da quella 
parie (a). 

4' Consumare il fungo di carne , che d' ordì- 
Dario suol nascere dove si va levando 1’ unghia ^ 
(eoa r allume di rocca, bruciato, e se non basta con 
il tocco della pietra infernale ( §. 449 )* Anche il 
precipitato T(osso ( §. 44^ ) ( perossido di mercurio ) 
polverizzato unito al butirro consuma la detta fuar 
gosilà'O escrescenza! della carne, e può usarsi, se 
altri rimedi non fossero valevoli , a distruggerla , 
p. es. un* ottava di esso precipitato in mezz* oncia 

d/el detto butirro od unguento rosato ( §. 4&4 ) • 

1 

(a) Veramente sarebbe anche meglio il non tagliare 
^aai 1* nng^ia 6no‘ che- non si arrivi a fargli prender la 
piega fuori della carne a forza d’ iulromeltere ( come dissi 
un corpo estraneo morbido fra 1' unghia e la carne, rin- 
■orando ciò ogni giorno almeno una volta. Poichd forse 
allora non farebbe la fungosità che diceva. Ma taluoi 
credono preferibile 1' andarla tagliando come sopra ai 
specifica. 
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potrebbero esser qaeste>le proporzioni « ciò conte- 
nienti , medicandoti la piaga due tolte al giorno. , 
§. aSy. Se con tatto questo non si riuscisso di 
tincerc il difetto dell’ unghia incarnila, allora certo 
che' si dorrebbe estirpar con tiolenia , preferendo 
però a tutti gli altri metodi che. ti sono il seguente. 
•' §. a38. Sedalo il malato sopra una seggiola , o 

al margine del letto , il curante siede in faccia a 
lui, e mette sol suo ginocchio il piede del malato. 
Piglia allora delle forbici' rette , solide, ben taglienti, 
delle quali mette la branca più acuta sotto T unghia, 
e la fa penetrare rapidamente dal suo margine Ubero 
terso il mezzo della sua base, e la divide dall Ì 07 
nanzi all’ indietro in due parli eguali. Pigliando poi 
pel suo margine, o bordo d’ avanti con delle mollette 
anatomiche la parte dell’ unghia che mantiene la 
malattia, l’alza, la rovescia, e la strappa intera- 
mente dopo di aver distrutte le aderenze. 

Si applica poi un cauterio adattalo • candente 
per consumare le carni * fungose che 'circondano 

1’ ulceri, se esse sono mollo alte. ' 

* • t 

OPERàZIONE DECIMA QUARTA 

- . • • j 

CALLI UBI PIEDI 

§. z3p. Sono questi durezze o ingrossamento 
dell’ epidermide oasia coticola della pelle che si for- 
mano io alcune parti del piede , e che impediscono 
il camminare spedito per la compressione iche Io 
'scarpe, o stivali producono in tali parti.,;. 'i 
§. a4o< Il rimedio sarà il lagliaro.o alfali o 
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tirati tali ìDgrommenti ojcallosilàicoa aa, rasoio ^ 
o teiDjlerìilo beno affilalo. Ma se di poi si riCoroiasse^ 
tfom’è fafeHe, il miglior mexro sembra il mollificare 
i 'calli "cob il eerelto chiamato benedetto ( §. 383 
riportalo* cella terza parte , ,ed in roaccacza ^ coll! 
emolliente orvero diachilob/( $. 38a)y il quale si 
distende cella pelle o pezza, e si applica, ribcorandolo 
poi ogni giorno. O fìnalmccte si avrà la pazienza 
di tagliarli ogni t5 o bo .giorni) cioè quando si 
sente che danno fastìdio di nnovo nel camminare; 
c perché ciò si possa meglio effettuare, si terrranno 
prima a mollificato io ttb bagno tiepido mezlVora 
per lo meco. * < ■ . 

OPERAZIONE DECIMA QUINTA 

POBKI msi.LB MARI 

-r a4>> E* acido nitrico ossia la COSÌ detta ae^ua 

Jorte ( §. ) distrugge a poco per volta questi 

porri, epperò si dorracuo toccare ogni giorno, e 
più volte coll’ acido suddetto intingendone prima 
il cotone o stoppa, e toccando con queslo i porri. 
Per sollecitare poi la loro distruzione, così mezzo 
abbruciati dall’ acido si toglierà loro ogni giorno 
ano slratioo con un bistorino , rasoio, o tempt ii* 
netto assai tagliente, e di uuovo ritoccarli coll’ acido, 
• ritagliarli, fino che siano distrutti ed appareggiati 
colla caroe. Si avverta di con far dimorare moltp 
tempo l’acido so{ira il porro, massime nell’ ultimo, 
acciò non consumi troppo al profondo e formi delle 
clcerette, le quali darebbero poi gran pena per 
f narirle , come già kidi in qualcmio. . 


VtCEBI IK BOCCA ' ’ 

' > • . < ... 

i 34^. Queste sono una specie di ulceri sempll». 
e! prodotte, dicono, da calore interno, cosa che 
non rileva disputare. Sono incommodissime per la 
situazione ; ma sono anche facili a guarirsi toccandole 
tre o quattro volte coll' acido solforico ( §. 807 ) 
( spirito di vetriolo ) , col qual mezzo in uno o due 
giorni certamente distruggerannosi, oppure passarle 
giornalmente, e più volte, col miele rosato e borace 
insieme nnili. ■ , 

OPERAZIONE DECIMA SESTA 

SlfiZRGiBB 

, i 

§. 343* eseguisce una tale operazione nelle 
forti ritenzioni delle orine, cioè nella cosi delta 
iscuria e sue gradazioni , come pure per esplorar la 
presenza dei corpi estranei, cioè calcoli, pietra, eco. 
nella vessica orinaria ( vedi eap. XXXIII della 
prima parte pag. ioa ). Consiste nell* introdurre un 
ìslromento che chiamasi siringa o sciringa (a) nelP 

(a) È questo un cilindro grosso come una penna da 
scrirere ( sebbene ve ne siano di più dimensioni ) ; è 
lungo un palmo e più, con un foro in messo, nel quale 
ai adatta un ferro grosso quanto il foro stesso, che si 
chiama spillo', il qual ferro è piegato all* ultimo come 
un quarto di circolo. Detto spillo fa prendere la sua forma 
alla sciringa di gomm* elastica : che se fosse di argento, 
ella dovrebbe essere come il ferretto suddetto ricurva, 
agevolando ciò di molto 1’ operasione dello sciringare. 

Ticino all* estremità anteriore, in una parte, vi è 
uaa piccola apertura dove imbocca 1' orina dopo levato 1» 
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uretra , rale a dire nel canale dal quale esce fuori 
r orina , e si penetra fio entro la vessica per il collo 
di questa guardandosi di non fare una via falsa. Il 
malato pertanto starli coricato supino sol letto colle 
òosce leggiermente piegate sul bacino e con il tronco 
é testa leggiermente inclinati in avanti. Sappongasi 
r operatore posto al suo lato destro. Questi prenderà 
il membro nel suo mezzo tra il medio e 1' anulare 
della mano manca ; il pollice e 1' indice delia me- 
desima mano 1' applicherà alla ghianda per ritirare 
il prepuzio , e presentare il canale dell’ uretra alla 
punta della sciringa rivolta con la sua convessità in 
basso, e con la sua concavità in alto, e la sciringa 
dovrà essere già stata prima untata ben bene coll’ 
olio. Introdotta così nell’ uretra e spintala con de- 
strezza fino all’ arco del pube dove rimane il collo 
della vessica alzando ed abbassando leggiermente pHi 
volle il membro per far prendere la direzione giusta 
alia ■ medesima sciringa. Giunta poi questa a quel 
punto che dissi, Tislesso operatore 1’ alza allora più 
«Urettamente inverso il ventre onde farla imboccare 


spillo su(t«telto, mentre che la detta sciringa in quella 
medesima parie nel fine proprio che va avanli deve ter- 
aiinar chiusa, vedi 6g. 30. 

D’ ordinario le sciringhe sono di argento , o di 
gomma elastica. Questa essendo flessibile si presta meglio 
all’ introduzione senza offendere. Dia se l’uretra o l’ imboc- 
catura della vessica si ritrovassero molto corrugate , o che 
vi fossero altri intoppi o callosità, non si giungerebbe fin 
nella vessica se non con quella di argento che resiste , 
seUsene si diano pure de' casi , non mollo rari, che iiem- 
.meno con questa ti può entrare « coni’ io stesso molte volte 
ho veduto. 
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Delia réssica ; locclié effeltaalo, cosa c)ie terrà rf'^ 
eouosciuto dal vedere introdotta molta parte o quasi 
tatto r istromeoto , e mollo più dal non sentir 
l’operatore più resistenza, e finalmente dalla pratica, 
allora si abbassa il membro, si ritira il ferro che 
sta io mezzo alia seiringa, che come dicemmo si 
denomina spillo , e lasciasi sortire da quella tutta 
’i’ orina. Di poi levasi la detta seiringa coll’ istessa 
agilità con cui s’ introdosse , benché con meno di 
circospezione , essendo assai più facile il levarla. 

Quando più volte ai giorno vi fosse oecessilk 
di metterla , sarebbe meglio in tal caso lasciarla 
sempre introdotta, per non irritar così spesso' U 
membrana deli’ uretra; ma allora sarebbe miglior 
consiglio di adoprare la seiringa di gomma elastica', 
che si dovrà tener ferma per mezzo di una fetioceia 
'cbe si lega sull’ estremità di essa seiringa, e’ si assì^ 
cura poscia attorno, e sulla radice del pene, man- 
tenendo intanto otturata la bocea'deila detta seiringa 
con luraccioletto di cera. Ali’ occorrenza* ai iogNo 
questo turacciolo, si pone in declivio il pene • 
così si estrarrà l’ orina dalla vessica ogni volta che 
ai vuole senza gran pena. 

Altro processo di seiringare con giro , 
e come dìeesi da maestro 

a44* Stando il malato come net caso prece- 
dente, s’ introduce la seiringa untala' come sopra 
fino alla radice del membro, volgendo la sua con- 
vessiti dal lato dell* addomine. Si fa allora «seguirà 
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un mezzo gfro all' istromealo, riportando la ma do 
che lo condiice davaoli 1' addomine , e ti termio» 
l' introduzione come nel appreddcito procesio. 

In fine è da «apersi che per quanto ai possa 
dire intorno alio scningare, poco o niente si potrà 
capire, se non si vegga fare più volte quest’ operar 
aione; ma per acquislaroe una sufficiente pratica 
bisognerebbe esercitarsi prima sol cadaveri, come 
feci io Stesso che scrivo. 

§. a4^. Lo sclringare una donna , è molto più 
facile avendo un’ uretra assai più breve che 1’ uomo, 
e vi bisogna perciò una,scsriaga più corta e retta 
(■vedi fìg. 3z ). Fatta situare ancoressa come si disse 
^eU’ opmo , si sostengono le così dette ninfe ( sono 
queste due pliche o pieghe interne delia vagina ) 
cnl pollice ed indice della mano sinistra per iscno* 
.prire 1' apertura dell’ uretra , e coll’ altra roano 
a* introduce la sciringa reitamepte nell* uretra e 
sella vcfsica, e tirato poi lo ipillp di mezzo, si Cs 
sscir l' orina. I;- ■ 

/ roWBKfZ 

§. a4^- ^ Foraebti o fomentazioni si eseguiscono 
bagnando delle pezze, o spugne, o meglio matasse 
di filo in nn decotto , ovvero nell' acqua semplice 
bollente, le quali poi ben bene spremute, si ap- 
plicano così fumanti sul luogo destinato. Quindi 
ai -coprono' leggiermente per mantenerle calde, e ad 
ogni qnarto d'ora o poco più tardi, secondo che si 
andranno raffreddando, ai ribagnano, si spremono, 
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e si riiipplicano, cooliouanilo così per od' ora | 
due, tre, o più secondo il bisogno. Talvolta ami 
bisogna continuare le fomentazioni per due giorni 
interi. 

Molte qoalitk di decotti od infusioni si ador 
prano per i fomenti. 

I. Quelli di decotto delle foglie di malva, o di 
bietola , o di parietaria , o di verbasco ; p. es. un 
manipolo in un boccale d’ acqua; ovvero di tre once 
di radici d’altea, o di semi di lino e simili, si 
dicono fomenti emollienti , e servono appunto per 
mollifìuar le parti che addivennero tese, stirate e 
gonfìe, come accade del basso ventre nelle coliche, 
nella febbre. che appellammo stomatica, nelle infìam- 
mazioni io genere dell’ addomine, e nella ritenzione 
d’ orina. Io tutti i quali casi occorre spesse volte di 
continuar le fomentazioni per vari giorni ancora.! 

a. 1 fomenti con della bollitura di semi di 
senape; p. es. un’oncia in un boccale di acqua, 
ed un bicchiere di aceto , che si direbbero irritativi^ 
sono giovevoli nei mali di testa che cagionano sopore 
e letargo ; come pure in tutte le malattìe della pelle 
che minacciano, o che già si trasportarono in qualche 
cavità interna. Queste fomentazioni d’ ordinario 
sogliono farsi sulla pianta dei piedi o stilla polpa 
delle gambe con delle spugne , e proseguirsi piu e 
più ore, legando la spugna in ciascun piede con una 
salvietta o fazzoletto, e ribagnandola ogni ap minuti. 

3. I fomenti che si dicono risolventi ed ottonanti 
sono quelli di qualche infusione aromatica , coma 
dì fiori di camomilla, o di sambuco, eco. o deHe 

36 
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foglie di menta , di sai? ia , di melissa , di timo , 
di rosmarino e simili , fatti bollire coll’ acqua , 
o meglio col . vino , o birra ; ex. gr. un* oncia di 
qualcuno di quelli in un boccale di questi. Si 
adoprano nella debolezza di qualche articolazione 
venuta in seguilo di qualche slogamento d’ ossa , 
di forte distrazione de’ tendini, ecc. 

4 . Finalmente vi sono le fomentazioni secche, 
che consistono nell’ applicare i panni caldi asciutti 
in qualche parte , le quali sogliono farsi in occa- 
■ione specialmente di dolori estèrni muscolari , o 
come si dicono, reumatici. 

CLISTBII 

§. a47f Sono i clisteri alle volte di tanta nti* 
litk in moltissime malattie, e molto pib in quell* 
assai serie, che di poche cose si può dire altret* 
tanto. 

, Servono i clisteri ad introdur per l’ano varie 

-qualHà'di materie, cioè o purgative, o rinfrescali- 
•ve, o>astringeoti , o nutritive, ecc. ‘Oistingueremo 
ftercid» i clisteri , io 
< - Clisteri purgativi 

< Clisteri rinfrescativi 

>> Clisteri astringenti 

. Clisteri nutritivi. 

I. I clisteri purgativi più comuni sono quelK 
d’acqua di malva, olio comune tre o quattr'ooce, 
a sai di cucina un pugnetto per ciascuno. Questi 
• servono nei dolori colici, nelle stitichezze croniche 
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di ▼entre, In somma per delerraioare le fecce ad 
uscir fuori. L* olio di ricino, due o tre once, che 
li mettesse in luogo dell'olio comune, ovrero man- 
na 4 o S once sciolta prima coll’ acqua di malva 
calda, non che la polpa di cassia due, o tre once 
renderebbero più purgativi i clisteri (a). 

a. I clisteri rinfrescanti più utili sono quelli 
d'acqua d'orso e due cucchiai di miele per ciascu- 
no, ovvero di siero di latte. Convengono tai clisteri 
in ogni infiammazione, massime del ventricolo ed 
intestina: nella febbre che noi appellammo stomatica « 
vedi capo IV delia prima parte , eoe. 

3. 1 clisteri delti astringenti, convenienti perciò 
nella diarrea o sciolta di corpo, nella dissenteria , ccc« 
dovrebbero esser quelli secondo il pensar di alcuni 
medici, di qualche bollitura di droga che sappiasi 
essere' astringente , come le cortecce delle così 
chiamale simaruba ed angustura, la radice di colom- 
bo e simili , ma il brodo dei piedi di vitella , la 
soluzione di raezz' oncia di amido , o di tr^Once 
di gomra’ arabica , l'acqua di riso, e finalmente il 
decollo dì due once di tamarindo sono sempre d» 
preferirsi. 

4. I clisteri ontrilivì finalmente potrebbero 
esser quelli di rossi d’ uova , sciolti col brodo di 
sostanza , o col latte , e convengono quando l' in- 
fermo già da molti giorni non abbia potato prender 
niente per bocca , o perchè vomitasse tutto ciò 

(1) Quando i cliiteri non veniitero retlitaiti, ano,* 
due cucchiari- di aceto che ai auiitero alla natevia da 
latrodursi,' sollaciU a meraviglia la acatica. 
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ebe prende, o perché il male è di tal natora eh#- 
non ammette passaggio per di sopra. 

Di qualunque sorta sia la materia da introdursi 
per lavativo si farà situare l’infermo a proposito, 
cioè o sol letto voltato ad una parte e colle gambe 
ritirate, ovvero in piedi, piegato con la testa sulla 
sponda del letto guarnito prima il bordo di questo 
con un doppio pannolino. Allora appressata la punta 
della cannella entro 1’ ano si spinge lo stantufo dell* 
isfromento con dolce forza fio che questo rimanga 
vuoto. Si avverte però di riempire fino alla cima 
della cannella il lavativo col fluido , altrimenti vi 
rimarrebbe un poco d’ aria che impedirebbe .almeno 
in parte l’ introduzione del liquido, oltre al danno 
che potrebbe apportare all’ infermo stesso. 

Ai ragazzi non meno che ai vecchi, si dovrebbe 
introdurre una metà meno di materia che agli 
altri, adopcando a tal effetto,, se si avesse, un 
clistere della metà piCi piccolo ( vedi clistere alia 

«g. 

Si dovrà eziandio procurare, che non subito 
fatto il lavativo l’ infermo lo restituisca , diversa- 
mente non apporterebbe gran vantaggio. 

Il lavativo che si facesse nel mentre che l’ infer- 
mo sta sudando, o che gli torna un nuovo accesso 
febbrile potrebbe nuocere. < . . , > , t ■ 

Finisco dicendo , che quando occorressero i 
alisteri nutritivi , prima d’ introdur questi sarebbe 
ben fatto il rilavar prima gl’ intestini con altri 
due clisteri d’ acqua di malva , o anche di acqua 
semplice, ed allora quelli riusciranno Teramenta 
nutritivi. 
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BAGRI GERBBALI 

$. a48. Si dÌTÌdoao i bagni generali in semplici 
e composti. Si dicono bagni semplici quelli che ai 
fanno nell’ acqna semplice fresca o tiepida , fresca 
cioè nell* acqua corrente dei fiumi o di qualche 
stagno nella stagione di estate, e tiepida nelle 
bagnarnole domestiche. 

I bagni semplici possono esser utili a qualunque 
aorta di persone anche bene io salute, perchè col 
lavar e rilavar la pelle dalle sozzure ed untuosità, 
che questa sempre mantiene , i porri rimarranno 
più aperti e la traspirazione cutanea più libera, 
cose tutte che influfscono mollo al ben essere delU 
persona ; ed anche perchè rinfrescano la periferia 
del corpo, e rendono più cedevoli le fibre museulari. 
Questi bagni perciò tanto più riusciranno giovevoli 
nelle persone che patissero un qualche sfogo acri» 
moniuso alla pelle, ovvero dolori muscolari delti 
reumatici. Finalmente saranno utili, e molto spesso 
necessari questi bagni nelle malattie d’ infiamma- 
zione, massime addominale, e nei dolori colici. 

La persona eh’ entra nel bagno deve immer- 
gervisi tutta ad un tratto sino che l’ acqua gli 
arrivi al collo, ed alle spalle, nè deve mai afifon- 
darvi la 'testa. 

II grado termometrico del bagno non deve 
mai sorpassare il ventesimo di Reaumur. 

Stando l’ammalato nel bagno semplice sarà 
bene che dimeni un poco le mani per fare ondeggiar 
1’ acqna, non cosi. dee fare se il bagno è di qualche 
Mqua minerale, peggio se sulfurea. 


é 
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Il tempo stabilito per dimorar nel bagno , è 
dalla metta fìoo ad nn’ ora intera. 

Nesiano deve entrar nel bagno se non passarono 
Ire ore per lo meno da ehe prese il cibo. 

Sabito che la persona esce dal bagno l' assistente 
involgerà attorno a Ini no lenzuolo ovvero coperta , 
meglio se di lana, e lo farà mettere immediatamente 
a letto ben coperto, entro del quale si asciugherà. 
Dopo mete' ora, od al più un’ ora dì riposo, trattan- 
dosi di persona sana, si fa asciugar bene dal sudore 
e bisognando cambiar di camicia e vestirsi. 

I bagni composti . sono di più specie , cioè o 
delle acque cosi dette minerali, o di mare', o 
eulfurei , eco. 

Convengono quelli di acque minerali nelle 
malattie ostrnzionali, cioè della milza, o del fegato, 
o delle ascelle , o dell* inguini , ecc. riconosciate 
specialmente dalia durezza, e dall’accrescimento di 
volume di queste parti. 

Le acque minerali si dicono cosi perchè con- 
tengono in soluzione dei sali metallici , ma son vari 
secondo la posizione, ed il terreno in coi scorrono. 
A tutte queste però può supplire Tacque di mare, 
la quale può anche artefarsi facilmente sdoglieodo 
sei od otto libbre di sale comune in una quantità 
«li acqua bastante a fare un bagno in una vasca 
domestica (a). 

I . 

(a) Metta la calce riva entro na sacchetto di tela, 
ai aitua qaetta entro un canettro e ti affonda nell’ acqua 
tiepida in una bagnatuola dometlica. Quei tali che palit- 
sere di dolori artritici iureterati , e il rcumaUsno , 
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I bagni d* acqua sulfarea riescono gioTeroU 
io tutte le malattie cutanee, come erpete, rogna» 
lebbra ed altre di simil genere. In molti luoghi 
si trova la scaturigine d' acqua sulfurea, ma è meglio 
farsela artificialmente. Ciò non richiede se non ,lo 
sciogliere uii’ oncia di fegato di zolfo ( solfuro di 
potassa ) dì coi ho parlato nella nota (a) pag. i3i (a). 

II bagno, semplice o composto che sia acciò se 
ne vegga un notabil giovamento, bisogna ripeterlo 
i9 , ao e 3o giorni : purgarsi prima di cominciarne 
la cura, e se fosse io persone pingui, e di tempe- 
ramento sanguigno, dovrebbero premettervi ancora 
un salasso di una libbra. 

Un altro bagno utilissimo sarebbe il seguente. 

SKHicnrio 

§. a49* semicupio è un bagno a melk del 
corpo , che arrivi cioè fino all' ombellico , e deve 
farsi perciò in un tino cilindrico, e largo tanto dà 
potervi la persona sedere in un sgabelletlo ( sareb- 
be meglio se vi potesse stare in piedi ). 

Si usa il semicupio nell' infiammazione del 


facendo per otto, dieci, o pochi più giorni questi bagni 
sarebbero quasi sicuri di guarirne, rinnovando ogni giorno 
1’ acqua, e dimorandovi ogni volta circa un’ ora. 

(a) Ecco un altro modo di preparare il bagno sul- 
fùreo. Zolfo e calce viva ( stata prima spenta eoa poc’ 
acqua ) di ciascuno qualtr’ once. Polverisaate si mesco- 
lano , e si fanno bollire in una pignatta con quattro 
libbre d’ acqua, dopo mesa* ora circa di bollore si cola, 
ad il colalo si unisca al cimanente dell' acqua eba ai 
Tuola per uar bagoa. 
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▼eolricolo, delle inleslina, e del fegato, polendola 
esegoire nell’ acqua aempliee e tiepida. Ma sarebbe 
meglio se fosse nel decotto od acqua di malva. 

L* assistente dee procurare che le spalle del 
malato che prende il semicupio stiano insieme col 
petto beo coperte. 

Quando l’ infermo si alza da questo bagno 
( cioè dopo mezza , od un’ ora ( come si disse dei 
bagni generali ) si dovrà asciugarlo con tovaglie, 
e si condurrà a letto. 

• BAGIfO DBI FIBDI B DBLLE MAIU 

DBXTt FBDILUVIO E MANILUVIO 
a> 

§. aSo. Si eseguisce il primo tenendo i piedi 
per due o tre quarti d’ ora entro 1’ acqua calda 
fino a mezze gambe, resa più efficace coll’aggiunta 
di un bicchiere di aceto, ed un pugno di sai 
comune , ovvero con avervi fatto bollire un’ oncia 
di semi di senapa polverizzata. 

Questo bagno opera spesso come una leggiera 
sanguigna, e chiamasi perciò sanguigna cieca, o 
rivulsiva , richiamando il sangue al basso e scari» 
candone così la lesta. Avverto che chi tiene i piedi 
in bagno non dee tener 1’ altra metà delle gambe 
scoperte, come taluni fanno, ma anzi cuoprirsi 
tutto attorno dei bagno eziandio con una coperta, 
altrimenti il pediluvio riuscirebbe piuttosto nocivo. 
'■ Appena si esce da questo bagno ed asciugati i 
piedi , sarebbe cosa assai utile il passare in letto. 

Chi potesse reggere a stare in piedi invece di 
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«e^ere tallo il lempo del pediloTÌo farebbe cote 
accora utilissima. 

AecadeniJo fìnalmeote a qaalcano di sopratTC> 
nirgli ODO svenimento nell' atto che sta facendo il 
pedilnvio si farà stendere a traverso del letto senza 
togliere dall’ acqua t suoi piedi. 

§. a5i. 11 maniluvio poi sì eseguisce immergendo 
ambo le mani nell’acqua, e ciò calda, o fredda. 
Fredda io occastone di convulsioni assai gagliarde 
massimamente se interessano lo stomaco ed il ca« 
po (a), nei deliqui, nello spulo di sangue violento 
e subitaneo, eec. I maniluvi coll’ acqua calda con'* 
vengono nei dolori ed altri mali d’ occhi , mettendo 
nel bagno mezz’ oncia di senapa. 

STEOFIRAZIORI O PBEGAGIORI DBTTB ARCOBB 
CORFBICAZIORI , E DELLE CRZIORI 

§. a5a. Consistono le strofioazioni nello stro* 
picciare una o piu parli del corpo o con la mano 
su e giù , o con una pezza di lana , o meglio con 
una scopetta di crino, più o meno tempo, seconde 
il bisogno. 

Si fanno le strofìnazioni per far tornare la 
sensibilità in quella parte che per alcun accidente 
si fosse resa istupidita, locchè potrebbe aver luogo 
ancora in tutto il corpo quando questo rimanesse 
insensibile ( come io un asfìssiaco ovvero paralitico ). 

(a) Io questi casi il mauiluvio nevato, e con dell* 
aceto, ferina quasi ad incanto la convulsione; come i>ure 
il itictler i pesai di neve sopra le maoi del coavulso. 
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Nei dolori eslerni muscolari delti reumatici • 
fiovaoo pure le stroBoazioui , ma allora si faranno 
da otto a dieci minuti, due o tre volte al giorno. 

Le strofìnaiioni si fanno a secco, oppure con 
qualche grasso od olio medicinale. In questo caso 
prima si strofina 4 o ^ minati , e poi si unge , e 
di nuovo si strofina per altrettanti minati. Ripetendo 
ciò cinque o sei volle al dì. 

§. a53. Le unzioni semplici poi non consistono 
le non nello spalmare dolcemente colla matio un 
qualche grasso, olio, o butirro sul sito che deve 
ungersi, p. cs. sopra il ventre in occasione di 
colica onde vincere la troppa tensione delle parli , 
• renderle pieghevoli ed elMU'cbc. 
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